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A poche settimane dal-
la celebrazione dell’Inco-
ronazione della Madon-
na del rosario, come già 
espresso nell’annuncio: 
“compiamo questo rito 

soprattutto come affida-

mento a Maria Santis-

sima in questi difficili e 

complicati tempi che ci è 

dato da vivere”, vi rag-
giungo con questo scrit-
to, affinché davvero la 
Beata Vergine ci sia ma-
estra e modello di vita 
cristiana, ci accompagni 
nel nostro pellegrinaggio 
e ci guidi alla città eterna 
dove intercede per noi 
come Madre e risplende 
come Regina.
Il titolo “Non temere” 

vuole ricordarci quello 
che disse l’angelo Ga-
briele a Maria e che le ha 
dato sicuramente la forza 
d’animo nell’affrontare la 
sua vita tanto da poterla 
ascrivere nell’Albo delle 
“madri coraggio” di tutti 
i tempi.
Certamente anche lei ha 
avuto a che fare con la 
paura: quella di non es-
sere capita da Giusep-
pe suo promesso sposo, 
quella causata dalla cat-
tiveria degli uomini fin 
dalla nascita di suo fi-
glio, quella della salute 
di Giuseppe che l’avreb-
be lasciata sola, e infine 
quella per la sorte dram-
matica di Gesù suo figlio 
unico… e dopo? La pau-
ra di rimanere sola!
Vedete: sono questi ed 
altri ancora i motivi che 
segnano il nostro limi-
te… Paura del domani, 
che una amore coltivato 
per tanti anni possa fini-

re all’improvviso, per un 
figlio che fatica a trova-
re lavoro, per la sorte di 
una piccola casa mes-
sa sotto sequestro, paura 
per la propria salute che 
declina e per la vecchiaia 
che avanza, paura della 
“notte” della morte.
Non temete!

Maria non si è lascia-
ta soffocare dalla paura, 
ma si è lasciata avvolgere 
dalla fiducia ed è guar-
dando a Lei che possia-
mo ritrovare la forza di 
andare avanti facendo 
diventare nostri quei ver-
setti del Salmo che, chis-
sà quante volte, anch’es-
sa ha mormorato: “Pur 

se andassi per valle oscu-

ra, non avrò a temere al-

cun male, perché sempre 

mi sei vicino… lungo tut-

to il migrare dei giorni”.

Maria non solo non è la 
donna della paura, ma 
nemmeno la donna della 
rassegnazione.
Non si è mai lasciata ca-
dere le braccia nel segno 
del cedimento, né le ha 
mai alzate nel gesto del-
la resa. Sì, solo una volta 
si è arresa, a Dio, quan-
do ha pronunciato il suo 
“sì” e si è consegnata 
“prigioniera” al suo Si-
gnore.
Guardando a Lei e pre-
gandola chiediamogli 
di aiutarci a reagire con 
determinazione, andan-
do contro corrente, su-
perando le innumerevoli 
difficoltà che vorrebbe-
ro stroncarci le gambe, 
come sempre lei ha fat-
to: dal parto disagiato 
in una stalla all’espatrio 
forzato per fuggire alla 

persecuzione di Erode, 
dall’amaro “asilo politi-
co” in Egitto alla presa 
d’atto della profezia di 
Simeone greve di cruen-
ti presagi, dai sacrifici di 
una vita grama nei tren-
ta anni del silenzio del 
suo Figlio all’amarezza 
del giorno in cui si chiu-
se per sempre la bottega 
di Giuseppe, e poi ? Le 
strette al cuore per le no-
tizie che circolavano sul 
conto di suo Figlio Gesù, 
fino al momento del Cal-
vario dove ha voluto sfi-
dare la violenza dei sol-
dati, lo sghignazzo della 
folla e si piantò coraggio-
samente sotto la croce.
Maria, una vita di prove 
difficili la tua, contrasse-
gnata (come per tuo Fi-
glio) dal silenzio di Dio!
Una vita senza sconti sui 
prezzi della sofferenza. A 
Te ben si addicono le pa-
role del Santo Papa Gio-

vanni Paolo II, pronun-
ciate a Zopopan in Mes-
sico: “Per coloro che non 

accettano passivamen-

te le avverse circostan-

ze della vita personale e 

sociale, né sono vittime 

della alienazione ecco il 

modello dell’umana fie-

rezza: Maria,donna co-

raggiosa”.
Riprendiamo allora, 
dopo questi giorni di gra-
zia della favorevole cir-
costanza dell’ottantesimo 
anniversario della esposi-
zione alla pubblica vene-
razione della Statua della 
Beata Vergine Maria del 
Rosario, il nostro cammi-
no pregando: “Sotto la 

tua protezione cerchia-

mo rifugio Santa madre 

di Dio, non disprezzare le 

suppliche di noi che sia-

mo nella prova e liberaci 

da ogni pericolo o Vergi-

ne gloriosa e benedetta”.
Il parroco

Non temere – Non temete
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L'Angelo

Mi permetto, in questa 
occasione, di scrivere 
quale credente e sem-
plice cittadino, quindi, 
cattolico impegnato nel-
la Politica intesa come 
sincero ed appassionato 
servizio alla propria Co-
munità. 
Comunità che rimane 
uno dei beni più prezio-
si per ogni singola per-
sona. Ed allora è con 
questa premessa che 
mi permetto di condivi-
dere un breve pensiero 

di gratitudine alla nostra Parrocchia per 
l’importante momento di fede personale 
e comunitaria che ci è stato permesso di 
vivere con la celebrazione della Festa del-
la Madonna del Rosario: un grazie al no-
stro Prevosto Mons. Gian Maria Fattorini 
e a tutti i sacerdoti e volontari che si sono 
spesi per il successo di questa festa. 
Tanti i momenti di riflessione e di pre-
ghiera, ma anche di ascolto e di condivi-
sione; vorrei in tal senso esprimere rico-
noscenza a Sua Eccellenza l’Arcivescovo 
Mons. Angelo Vincenzo Zani per la sua 
presenza, per le altissime e sentite parole 
che ha lasciato in dono alla nostra città.
Ancora, ho vissuto da parte della nostra 
Comunità una grande attenzione ai ge-
sti, probabilmente una sensibilità che ci 
hanno lasciato i tempi difficili del recente 
passato e le preoccupazioni che ancora ci 
accompagnano; in tal senso anche la no-
stra torre cittadina illuminata e le chiese 
adornate festosamente ci hanno richia-
mato all’unicità del momento che stava-
mo vivendo. 
La capacità di saper leggere nei segni il 
significato più profondo penso sia una 
sensibilità che vada coltivata con forza, 
fino a diventare quotidianità, così come 
va coltivato l’amore per la bellezza delle 
piccole e grandi cose, capaci di motivar-
ci, come persone e Comunità a fare sem-
pre il meglio, non per noi stessi ma per il 
bene di tutti. 

Massimo Vizzardi
Sindaco della Città di Chiari

A nome della Comunità

L’arcivescovo Angelo Vincen-
zo Zani nasce a Pralboino, in 
terra bresciana, il 24 marzo 
1950.
Dopo aver frequentato gli stu-
di presso il Seminario dioce-
sano di Brescia, viene ordina-
to sacerdote il 20 settembre 
1975 dal vescovo Luigi Mor-
stabilini e incardinato nella 
nostra diocesi.
Completerà gli studi di teolo-
gia a Roma presso la Pontifi-
cia Università San Tommaso 
e la Pontificia Università La-
teranense, conseguendo qui 
il dottorato in Teologia. Otter-
rà inoltre la licenza in Scien-
ze Sociali presso la Pontificia 
Università Gregoriana.
Rientrato in diocesi, è sta-
to vicerettore presso l’Istitu-
to “Cesare  Arici” dal 1976 al 
1978. Tra il 1983 e il 1995 ha 
insegnato “Sociologia Gene-
rale” presso l’Istituto Filosofi-
co-Teologico dei Salesiani di 
Nave e “Sociologia della reli-
gione” presso l’Istituto Teolo-
gico “Paolo VI” del Semina-
rio diocesano di Brescia.
Dopo aver contribuito a far 
nascere l’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose presso l’U-
niversità Cattolica del Sacro 
Cuore di Brescia, vi ha inse-
gnato “Didattica della religio-
ne” dal 1990 al 1995.
Dal 1981 al 1995 ha presta-
to servizio presso la Curia ve-
scovile di Brescia come di-
rettore dell’Ufficio Pastorale, 
come segretario dei Consi-
gli presbiterale e pastorale e 
come responsabile dell’Ufficio 
scuola, curando in particolare 
l’insegnamento della religione 
cattolica.
Contemporaneamente è stato 
nominato delegato della Con-
ferenza Episcopale Lombarda 

per la pastorale della scuola.
Nel 1995 è stato chiamato 
a dirigere l’Ufficio nazionale 
per l’educazione, la scuola e 
l’università della Conferenza 
Episcopale Italiana, incarico 
ricoperto fino al 2002. Negli 
stessi anni è stato anche assi-
stente ecclesiastico dell’Unio-
ne Editori e Librai Cattolici 
Italiani.
Dal gennaio 2002 al 2012 è 
stato Sotto Segretario della 
Congregazione per l’Educa-
zione Cattolica, ora Dicastero 
per la Cultura e l’Educazione.
Il 23 gennaio 2007 papa Be-
nedetto XVI gli conferiva il ti-
tolo onorifico di prelato d’o-
nore di Sua Santità.
Il 9 novembre 2012 lo stesso 
Sommo Pontefice lo nomina-
va segretario della Congrega-
zione per l’Educazione catto-
lica e arcivescovo titolare di 
Volturno.
Il 6 gennaio 2013 monsignor 
Angelo Vincenzo Zani ha ri-
cevuto l’ordinazione episco-
pale nella basilica di San Pie-
tro in Vaticano, per l’imposi-
zione delle mani dello stesso 
Pontefice Benedetto XVI.
Il 5 giugno 2022, con l’entra-
ta in vigore della costituzione 
apostolica Praedicate evange-

lium, ha cessato dall’incarico 
di Segretario della Congrega-
zione per l’Educazione cattoli-
ca, essendo quest’ultima con-
fluita nel nuovo Dicastero per 
la Cultura e l’Educazione.
Il 26 settembre ultimo scorso 
papa Francesco lo ha nomi-
nato Archivista e Bibliotecario 
di Santa Romana Chiesa.

M.F.

Arcivescovo, 

educatore, 

archivista
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È con profonda gioia 
che ho accettato l’invito 
del vostro prevosto, l’a-
mico Mons. Gian Maria, 
di celebrare con la vo-
stra comunità clarense 
la straordinaria ricorren-
za dell’80° anniversario 
dell’incoronazione del-
la Madonna del Rosario, 
che si concluderà con 
la benedizione papale, 
a cui è annessa l’indul-
genza plenaria, concessa 
con il decreto della Peni-
tenzieria Apostolica.
Saluto tutti i presbiteri, 
i religiosi e le religiose, 
i diaconi, le famiglie, i 
ragazzi e i giovani e so-
prattutto i malati e sof-
ferenti.
L’intensa settimana ma-
riana che avete vissuto 
in preghiera, meditando 
le varie espressioni che 
compongono la Salve 
Regina, ha certamente 
già attirato la mente ed 
il cuore sui misteri della 
vita della Beata Vergine 
e, soprattutto, sulle ca-

ratteristiche che sottoli-
neiamo di Lei quando la 
invochiamo come Ma-
dre e Protettrice.
La festa odierna è tutta 
dedicata a Lei, nel ricor-
do delle vicende stori-
che che l’hanno posta al 
centro della pubblica ve-
nerazione nei momen-
ti difficili di questa co-
munità, la quale intende 
manifestare oggi un ulte-
riore gesto di devozione; 
alla Madonna del Rosa-
rio ci rivolgiamo in pri-
mo luogo a livello perso-
nale, ma lo facciamo so-
prattutto come comunità 
credente e, vorrei sotto-
lineare che a Lei ci rivol-
giamo anche come uo-
mini e donne di una so-
cietà, come l’attuale, che 
vive un momento della 
storia particolarmente 
segnato da tensioni, sfi-
de e gravi problemi. Da 
tale contesto, si eleva il 
desiderio di trovare nel-
la figura della Vergine 
un sicuro punto di riferi-
mento ed un modello di 
vita a cui conformare la 
nostra esistenza.
I brani della Parola di 
Dio, appena proclamati, 
ci consentono di orien-
tare il nostro sguardo 
verso la Vergine del Ro-
sario per cogliere in Lei, 
tra i molteplici spunti di 
riflessione, almeno tre 
aspetti che rafforzano la 
nostra fede; anzitutto, 
Maria riassume in sé la 
grande attesa di salvezza 
dell’umanità; in secon-

do luogo, il sì della Ver-
gine all’Angelo ha reso 
possibile l’incarnazio-
ne del Verbo di Dio che 
cambia la storia; e poi, 
Maria Santissima è nel 
cuore della Chiesa pri-
mitiva che riceve la pie-
nezza dello Spirito San-
to. Dunque, guardiamo 
a Maria come la don-
na dell’attesa, la donna 
dell’accoglienza e colei 
che vive al cuore della 
comunità.
La prima lettura inizia 
così: “Fino a quando, Si-

gnore?”; “Perché… l’ini-

quità?”. 
Risuonano forti e chia-
re sulle labbra del pro-
feta Abacuc, vissuto 
probabilmente verso la 
fine del VII secolo a.C, 
le domande che sem-
pre travagliano il cuore 
umano e che affiorano 
anche sulle nostre lab-
bra nei momenti di pro-
va. Perché si scatena il 
male nel mondo? Per-
ché la violenza? Perché 
le guerre? Perché la pre-
ghiera sembra cadere in 
un vuoto pauroso sen-
za che nessuna eco tor-
ni come risposta? Poco 
importa che nel testo del 
profeta ci si riferisca ai 
Caldei che invadono il 
paese o a quanto ogni 
giorno vediamo sui no-
stri mass-media, soprat-
tutto in questi tempi. La 
parola del profeta si in-
dirizza sicura al Dio “da-

gli occhi puri” (1,13), al 
‘suo’ Dio, al ‘suo’ San-
to (cf. 1, 12), gridando-
gli lo scandalo di quella 
paradossale indifferenza. 
Ma ecco che il Signore 
esce dal suo silenzio, in-
vita il profeta a scrivere 
la visione che gli offre, 
a inciderne chiaramen-

te la risposta su tavolet-
te perché tutti ne possa-
no venire a conoscenza. 
Occorre attendere che la 
parola di Dio giunga a 
compimento; essa si ma-
nifesterà certamente e si 
realizzerà.
“Colui che non ha l’a-

nimo retto” (2,4a), cioè 
chi, pur accettando le 
prescrizioni divine, non 
le mette in pratica, è vo-
tato alla rovina; inve-
ce, “il giusto vivrà per la 

sua fede” (2,4b). Que-
sta sentenza divina, così 
chiara, lapidaria ed ef-
ficace, riassume l’intera 
teologia dell’alleanza. Le 
espressioni del profeta si 
riferiscono agli oppres-
sori Caldei, come pure 
ai Giudei sia iniqui che 
fedeli, ma il significato 
dell’affermazione va ben 
oltre il momento storico 
che l’ha fatta sorgere. 
Essa verrà ripresa dal-
la lettera agli Ebrei (10, 
36.39) e da San Paolo, 
il quale le dà un senso 
comunitario e soprattut-
to la applica alla fede e 
fedeltà in Cristo Gesù 

80° anniversario 

dell’Incoronazione della 

Madonna del Rosario

2 ottobre 2022
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morto e risorto per dare 
pienezza di vita a tut-
ti gli uomini che credo-
no in lui, salvatore del 
mondo.
La Vergine Santissima 
ha impersonato il desi-
derio di salvezza che ha 
attraversato tutto l’An-
tico Testamento, come 
abbiamo sentito anche 
dalle parole del profeta; 
Lei è la donna dell’al-
leanza che ha vissuto 
nell’attesa della piena 
rivelazione del progetto 
di Dio, con animo retto 
e nella fede pura e con-
creta. Ed è proprio per 
questa abissale umiltà 
e totale apertura a Dio 
che Maria ha attirato 
su di sé lo sguardo d’a-
more del Padre, perché 
attraverso di Lei la sal-
vezza potesse giungere 
all’intera umanità.
Ciò è avvenuto storica-
mente con l’annuncio 
dell’angelo a Nazareth 
di Galilea, come ci ha 
descritto Luca nel bra-
no del Vangelo. E quel-
lo dell’annunciazione è 
il primo dei misteri gau-
diosi che recitiamo nel 
Rosario, i quali riguar-
dano i fatti della vita 
di Maria caratterizza-
ti dalla gioia, irradian-
te dall’evento dell’in-
carnazione. Dio non è 
rimasto muto e lonta-
no, ma si è fatto uno di 
noi, abbassandosi, as-
sumendo la nostra car-
ne, rivestendosi di una 
umanità che Gli ha per-
messo di portare nel 
mondo una luce nuova 
e una speranza di vita. 
E ciò è stato possibile 
perché una Vergine si è 
offerta in piena libertà 
a Dio.

L’annuncio costitui-
sce per la Vergine Ma-
ria una personalissi-
ma esperienza di Dio, 
una sosta nella abissa-
le contemplazione della 
parola di Dio accanto 
a Dio stesso, ma non è 
un’esperienza di solitu-
dine e isolata, ma l’ac-
coglienza di un mistero 
d’amore che trasforma 
l’esistenza. A questo 
annuncio approda tutta 
la storia della salvezza, 
anzi, in certo modo, la 
storia stessa del mon-
do, che è racchiusa in 
quel “sì” pronunciato 
per corrispondere alla 
volontà salvifica di Dio. 
Maria, visitata dall’an-
gelo, mette in comu-
ne la propria esperien-
za di Dio, come avverrà 
con la cugina Elisabet-
ta, dove la voce stessa 
di Maria e la presenza 
di Cristo nel suo grem-
bo fanno “sussultare di 

gioia” Giovanni Bat-
tista. Dall’incontro di 
queste due donne, ini-
zia il tempo nuovo, pri-
ma ancora che Gesù 
venga alla luce a Bet-
lemme.
Il “sì” di Maria, la sua 
pronta adesione al vo-
lere di Dio provocano 
una svolta nella storia 
dell’umanità, portando 
luce e gioia nell’oscu-
rità del mondo avvol-
to dal peccato. Da quel 
momento, la Vergine 
non resta immobile e 
passiva sullo scranno 
con il libro tra le mani, 
non se ne sta raccol-
ta sull’inginocchiatoio 
immaginato dai pitto-
ri; ella mette in atto in 
sé stessa la parola rice-
vuta, si mette al servi-

zio del prossimo e agi-
sce nelle faccende del-
la vita portando in sé il 
dono straordinario ge-
nerato da Dio.
Terzo aspetto: Maria 
nella comunità. Insie-
me al testo di Luca, ab-
biamo ascoltato il bra-
no tratto dagli Atti de-
gli Apostoli. Siamo al 
termine dei quaranta 
giorni trascorsi subito 
dopo la Pasqua, dove 
Gesù ha vissuto la sua 
“ora” con il sacrificio 
sulla croce. Le setti-
mane dopo la Pasqua 
sono un tempo molto 
forte e speciale, segna-
to da numerose appari-
zioni, attraverso le quali 
il Risorto si fa presente 
in varie forme per mo-
strarsi ai discepoli vivo 
e luminoso. I discepoli 
stanno vivendo i giorni 
tra l’Ascensione al cie-
lo di Gesù e la Penteco-
ste, dove riceveranno 
la pienezza dello Spirito 
Santo. In questo tempo, 
la comunità degli undi-
ci apostoli, altri disce-
poli e familiari di Gesù 
– (una ventina di per-
sone in tutto) – vivono 
ospitati nella casa di al-
cuni di loro; tra questi 
c’è Maria. Luca, autore 
del testo, descrive in 
modo molto sintetico, 
lo stile con cui vive 
questo piccolo gruppo 
con Maria, e anticipa 
quello che sarà anche 
lo stile della prima 
comunità ecclesiale a 
Gerusalemme. Qual è 
questo stile?
La comunità che si pre-
para a ricevere lo Spi-
rito Santo nella Pente-
coste brilla per una es-
senziale caratteristica: 

la preghiera e la comu-

nione tra fratelli e so-
relle che vivono nel-
la concordia. Dopo la 
Pentecoste, alla quale 
pure Maria sarà presen-
te, la comunità eccle-
siale confermerà questi 
due aspetti di preghie-
ra e di comunione fra-
terna, che caratterizze-
ranno la Chiesa primi-
tiva, e aggiungeranno 
lo slancio nell’annun-
ciare e testimoniare Cri-
sto Risorto, insieme al 
servizio verso il prossi-
mo, soprattutto verso i 
più bisognosi. Dunque, 
la Vergine Maria è pre-
sente nel momento in 
cui nasce la Chiesa e, 
come una madre, ac-
compagna gli apostoli e 
i discepoli nei passi ini-
ziali della comunità cri-
stiana. 
Ecco gli insegnamen-
ti che ci vengono offerti 
dalle letture bibliche. 
Anzitutto guardare a 
Maria come al fiore 
sbocciato nel deserto 
dell’umanità, che ci in-
segna a rimanere sem-
pre aperti al dono di 
Dio, sempre in attesa 
della sua parola. In al-
tre parole, sapere at-
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tendere e vivere i tempi 
di Dio, radicandosi nel 
momento presente del-
la nostra vita personale 
e sociale. Maria ci inse-
gna a non rimanere at-
taccati al passato, a non 
sognare un futuro che 
non ci appartiene. Ci in-
segna a calare con co-
raggio e determinazione 
la nostra esistenza nel 
presente, ad entrare in 
tutti gli aspetti della re-
altà, quelli tristi e quelli 
gioiosi, ed in essa inve-
stire attivamente tutti i 
talenti, come raccoman-
da il Vangelo. Non fuggi-
re dalla realtà, ma starci 
dentro con intelligenza e 
creatività.
Dal Vangelo apprendia-
mo poi che Maria con il 
suo sì ha provocato un 
rinnovamento radicale 
nella storia. Basterebbe 
rileggere le espressioni 
del Magnificat, sgorga-
to dal suo cuore nell’in-
contro con Elisabetta, 
per cogliere che dall’in-
carnazione del Verbo 
nel suo seno è iniziata 
una nuova civiltà: la ci-
viltà dell’amore, come 

l’ha chiamata Paolo VI 
nell’enciclica Populorum 

progressio.

Dagli Atti degli Aposto-

li osserviamo che Maria 
è nel cuore della Chie-
sa, nel momento in cui 
nasce dalla Pentecoste, 
e rimarrà in essa accan-
to al discepolo Giovanni 
fino alla sua assunzione 
in cielo.
Non possiamo staccare 
la figura di Maria dalla 
missione della Chiesa; in 
essa Lei è madre e cor-
redentrice ed è all’ope-
ra con la Chiesa stessa 
per la trasformazione del 
mondo: aiuta ad aprire il 
cuore e le braccia all’u-
manità che soffre, rove-
sciando la logica della 
ricchezza e del potere, 
rivela il disegno di Dio 
sull’umanità che scalza i 
falsi progetti dei superbi 
per innalzare gli umili e 
ristabilire la giustizia.
Per questo, è un model-
lo anche per la vita po-
litica; è l’esempio della 
comunicazione sincera e 
trasparente in un mon-
do come l’attuale, do-
minato dalle false noti-

zie; è via della bellezza, 
accessibile a tutti, come 
l’ha definita sempre Pa-
olo VI.
Cari fratelli e sorelle non 
si finirebbe mai di par-
lare della Vergine Maria, 
la figlia di Sion, la ma-
dre di Dio e della Chie-
sa, la corredentrice, la 
stella della evangelizza-
zione.
Noi, però, oggi la vene-
riamo come la Vergine 
del rosario, la preghie-
ra cristiana che riassume 
i misteri principali della 
vita di Maria e di Gesù 
Salvatore.
Alla preghiera del rosa-
rio la Chiesa ha ricono-
sciuto sempre una parti-
colare efficacia, affidan-
do ad essa, alla sua re-
cita personale e corale, 
alla sua pratica costante, 
le cause più difficili. In 
momenti in cui la cristia-
nità stessa era minaccia-
ta, fu alla forza di questa 
preghiera che si attribuì 
lo scampato pericolo e 
la Vergine del rosario fu 
salutata come propizia-
trice della salvezza. An-
che la comunità cristiana 

e civile di Chiari si affidò 
alla Vergine del rosario 
e la incoronò come pro-
tettrice e modello della 
propria fede.
Nella speciale ricorrenza 
in cui ricordiamo il gesto 
di affidamento di questa 
comunità alla Madon-
na del rosario, riconse-
gniamo con piena fidu-
cia all’efficacia di questa 
straordinaria preghiera 
e soprattutto della pro-
tezione della Vergine la 
comunità di Chiari; in 
particolare gli affidiamo 
i giovani, le famiglie, gli 
ammalati e tutti colo-
ro che vivono momen-
ti di prova e di sofferen-
za. Ma, in questo tempo 
della storia dell’umanità 
così travagliata, Le con-
segniamo soprattutto la 
causa della pace.
Le difficoltà che l’oriz-
zonte mondiale presen-
ta oggi inducono a pen-
sare che solo un inter-
vento dall’Alto, capace 
di orientare i cuori di 
quanti vivono situazio-
ni conflittuali e di quanti 
reggono le sorti dei po-
poli e delle nazioni, può 
far sperare in un futuro 
meno oscuro.
Che la Madonna del ro-
sario aiuti la comuni-
tà clarense a guardare 
in Alto per assimilare il 
mistero di Cristo, prin-
cipe della pace e “no-
stra pace”, e ci insegni il 
segreto della pace per-
ché diventi progetto di 
vita di ognuno di noi, di 
questa comunità e del 
mondo intero.

+ A. Vincenzo Zani, 
Arcivescovo.

Bibliotecario e 
Archivista di Santa 

Romana Chiesa 
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Cari fratelli e sorelle, sia-
mo qui convenuti nume-
rosi: espressione di una 
comunità, di un popolo, 
riunito per fare memoria 
di un gesto di straordi-
naria devozione e signifi-
cato, compiuto con fede 
ottanta anni fa, quando 
i nostri padri esposero la 
statua della Beata Vergi-
ne del Rosario per mani-
festarLe la loro fiducia, 
nel difficile momento sto-
rico in cui si consumava 
l’immane tragedia del-
la seconda guerra mon-
diale.
Nei decenni successivi a 
quell’evento, il mondo è 
profondamente cambia-
to: fine della guerra, tem-
po di pace, boom econo-
mico, sviluppo e crescita 
sociale, nuove forme di 
lavoro, rivoluzione tec-
nologica, globalizzazione 
dell’economia; ma allo 
stesso tempo sono emer-
se nuove crisi, nuove for-
me di povertà ed emar-
ginazione, scenari mon-
diali radicalmente mu-
tati, squilibri ecologici, 
guerre scoppiate vicino 
ai nostri confini e desti-
nate a condizionare pe-
santemente i nostri stili di 

vita che pensavamo or-
mai consolidati.
E oggi, dove siamo? 
Qual è il tasso della no-
stra fede nei valori che 
compongono la visio-
ne cristiana del mondo e 
della storia? Papa Fran-
cesco costantemente ci 
invita a riflettere su un 
fatto a tutti evidente: e 
cioè che stiamo vivendo 
un cambiamento epoca-
le in cui i segni tradizio-
nali della cristianità sem-
brano sgretolarsi, se non 
addirittura scomparire. 
Si è prodotta una pro-
fonda frattura tra un 
tempo precedente, per-
vaso da valori e principi 
ispirati al Vangelo, e un 
tempo, quello attuale, in 
cui dominano il relativi-
smo e una cultura dell’e-
sclusione e dello scarto.
In tale contesto, il ricordo 
dell’incoronazione della 
Madre di Dio si fa cari-
co di un messaggio for-
te per ciascuno di noi e 
per la nostra comunità: 
esso è un invito ad an-
dare oltre, ad assumere 
uno sguardo più aper-
to e profondo che sap-
pia penetrare la realtà in 
cui siamo immersi per 
scorgere la possibilità di 
una soglia nuova, di una 
nuova apertura verso 
orizzonti di speranza e di 
luce. Credere nei valori 
della Rivelazione cristia-
na non significa rinchiu-
dersi dentro sogni astratti 
e irreali; si tratta piuttosto 
di vivere quella sana in-
quietudine che sospinge 
a compiere scelte libere, 
dettate da una coscien-

za autentica e profon-
da, radicata nel Vangelo, 
che hanno in sé la forza 
di trasformare l’esistenza 
personale e comunitaria. 
Sì, perché il Verbo eterno 
di Dio è entrato nella sto-
ria, attraverso la mater-
nità di Maria, per trasfor-
mare l’umanità.
Il brano del profeta Isa-
ia, che abbiamo ascolta-
to – testo che viene let-
to nella messa della not-
te di Natale – affonda le 
radici nel tempo storico 
dell’Antico Testamento, 
alquanto difficile e turbi-
noso, per infondere nel 
popolo avvilito e diso-
rientato un raggio di luce 
e di speranza ed invitar-
lo a credere che Dio non 
solo non lo abbandone-
rà, ma interverrà concre-
tamente per mostrare la 
sua vicinanza ed il suo 
amore.
Isaia scrive nell’VIII seco-
lo avanti Cristo, mentre il 
paese di Israele versa in 
una situazione dramma-
tica, dove lo strepitio del-
le armi risuona ovunque 
a causa dell’invasione da 
parte degli Assiri, entra-
ti dalle regioni del Nord 
in Galilea; questa pre-
senza minaccia la stessa 
Giudea e la città di Ge-
rusalemme, e per questo 
il popolo, sotto il terro-
re del nemico, cammina 
nel buio e non sa dove 
andare. A questa gen-
te senza speranza e sen-
za una prospettiva certa, 
il profeta annuncia: “Il 

popolo che camminava 

nelle tenebre vide una 

grande luce” (v. 1). Poi, 
rivolgendosi a Dio, egli 
esclama: “Hai moltiplica-

to la gioia, hai aumenta-

to la letizia” (v. 2). 
Che cosa permette agli 

uomini e alle donne di 
quel tempo di passare 
dalla tenebra alla luce, 
dalla tristezza alla gioia? 
L’allusione di Isaia si ri-
ferisce alla fuga degli As-
siri, ma il profeta di Dio 
parla anche di fuga di 
ogni altro nemico. Ed è 
una parola che vale per 
tutti i tempi, compresi 
quelli attuali. Egli prean-
nuncia la gioia per colui 
che sarà il “Dio potente, 

Padre per sempre, Princi-

pe della Pace” (v. 5), co-
lui che, quale vero eroe 
di Israele, compirà tut-
to questo. Ma come ciò 
sarà possibile? Isaia ri-
sponde: “Questo farà lo 

zelo del Signore” (v. 6). 
Ecco dunque il senso e 
il messaggio più antico 
del mistero dell’Incarna-
zione che si verificherà 
con il “sì” di Maria Ver-
gine all’annunciazione 
dell’angelo.
La fine della paura, la li-
berazione dalla domi-
nazione di ogni presen-
za del nemico avviene 
grazie ad un “bambino 

nato per noi”, ad un di-
scendente di Davide, che 
darà vita ad una socie-

Omelia per la celebrazione 

dei Vespri
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tà dove ci sarà giustizia, 
pace, gioia e che donerà 
il coraggio di vivere.
Cari fratelli e sorelle, la 
profezia di Isaia, realiz-
zatasi con l’incarnazione 
del Verbo di Dio nel seno 
della Vergine, è la radice 
della nostra fede in Gesù 
Cristo che oggi voglia-
mo rinnovare nel ricordo 
dell’evento di ottanta
anni fa.
L’incoronazione della 
Madonna del Rosario e 
la riflessione sui miste-
ri che accompagnano la 
preghiera mariana ci aiu-
tano a fare di questo ge-
sto un’opera di matura-
zione personale e di un 
nuovo annuncio di Cri-
sto nel tempo attuale. A 

tale proposito, vorrei ri-
cordare che il 16 ottobre 
2002, venti anni orso-
no, san Giovanni Paolo 
II pubblicava la Lettera 
Apostolica Rosarium Ma-

riae Virginis, per dare ini-
zio all’anno del rosario 
2002-2003 con il quale 
invitava i cristiani ad af-
fidarsi a Maria all’inizio 
del terzo millennio.
Egli ricordava che la sto-
ria millenaria del Rosario 
mostra come questa pre-
ghiera sia stata utilizza-
ta specialmente dai do-
menicani, in un momen-
to difficile per la Chiesa 
a motivo del diffonder-
si dell’eresia e che an-
che oggi il Rosario con-
serva tutta la sua forza; 
esso rimane una preghie-
ra semplice, popolare ma 
anche teologica che può 
aiutare, nella vita pasto-
rale, a dare impulso alla 
nuova evangelizzazione.
Per questo, la nostra co-
munità, nell’odierna cir-
costanza speciale, rinno-
va l’impegno di cresce-
re e maturare nella fede 
in Cristo Gesù guardan-
do a Maria ed imitando-
la come collaboratrice 
dell’opera di salvezza che 
si è manifestata in lei at-
traverso l’intervento del-
lo Spirito Santo. 
In questo Maria si pone 
dinanzi a noi come im-
magine della Chiesa, 
anzi Madre della Chiesa, 
come l’hanno chiamata 
san Paolo VI ed il Conci-
lio Vaticano II, e diventa 
modello di vita per ogni 
cristiano che spesso, so-
prattutto di questi tem-
pi, brancola nel buio e si 
sente disorientato.
Vale, perciò, la pena ri-
cordare che nella sua 
Lettera Apostolica, Gio-

vanni Paolo II ha volu-
to aggiungere, nella pre-
ghiera del Rosario, ai 
tradizionali misteri della 
gioia, misteri del dolore e 
della gloria, i misteri del-

la luce per sottolineare 
ogni momento della vita 
di Cristo è fonte di luce. 
Ed è proprio di questa 
luce che oggi abbiamo 
un estremo bisogno, più 
ancora di quanto deside-
rava il popolo di Israele 
al tempo di Isaia.
Dopo l’infanzia e la 
vita di Nazareth, negli 
anni della vita pubbli-
ca emerge la dimensio-
ne di Gesù Cristo come 
luce del mondo, quando 
egli inizia ad annuncia-
re il vangelo del Regno. 
Ma questo avvio è stato 

provocato dall’interven-
to della Vergine alle noz-
ze di Cana, quando Cri-
sto, cambiando l’acqua 
in vino, apre alla fede il 
cuore dei discepoli pro-
prio grazie all’interven-
to di Maria, la prima dei 
credenti.
È proprio lei che, notan-
do la mancanza di vino, 
che avrebbe umiliato gli 
sposi e la sua famiglia di 
fronte ai numerosi invita-
ti, si rivolge con autorità 
ai servi e dice: “fate quel-

lo che vi dirà!”, indican-
do Gesù. Da quelle paro-
le, tra le pochissime pro-
nunciate dalla Vergine e 
riportate dai Vangeli, vie-
ne il primo miracolo di 
Gesù, con la trasforma-
zione dell’acqua in vino. 
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È l’inizio della vita pub-
blica di Gesù che inau-
gura i tempi nuovi: i tem-
pi della luce e della spe-
ranza. Maria ha aperto 
la strada provocando il 
figlio a manifestare la po-
tenza di Dio e a far cono-
scere all’umanità, diso-
rientata e sfiduciata, che 
tutto può cambiare, tutto 
può ricominciare, che la 
salvezza è una forza tra-
sformante.
In ogni mistero del Rosa-
rio la Madonna ci indica 
un aspetto della Rivela-
zione divina, del proget-
to d’amore destinato alla 
nostra salvezza.
Noi vogliamo che questo 
dialogo d’amore costan-
te con la Madre di Dio, 
attraverso la preghiera e 
la vita quotidiana, si ri-
accenda qui oggi, per 
ciascuno di noi, per la 
nostra comunità eccle-
siale e civile. Vogliamo 
che la Vergine del Ro-
sario anche a noi, che 
spesso sperimentiamo la 
mancanza del vino (cioè 
la mancanza della gio-
ia, della fiducia, del co-
raggio, della speranza) 
ripeta il suo invito rivol-
to ai servi di Cana: “fate 

quello che vi dirà”. 
E noi, in questo tempo 
di crisi siamo certi che il 
Signore ci aiuterà a su-

perare i sentimenti di 
sconforto, di paura per il 
nostro futuro, a rimargi-
nare le nostre ferite per-
sonali e sociali.
Se la Madonna ci aiu-
ta a tenere lo sguardo 
fisso sul figlio di Dio da 
Lei generato, evitere-
mo di correre dietro ad 
altri progetti destinati a 
fallire perché fondati su 
valori fragili e materia-
li; eviteremo di affidarci, 
sull’onda dell’emozione, 
a chi con destrezza e fur-
bizia, approfittando delle 
paure della società, offre 
facili formule per risolve-
re i problemi, mentre in 
realtà vuole accrescere 
il proprio potere. Gesù 
non fa così. Lo stile di 
Dio è diverso e la Vergi-
ne del Rosario ce lo fa 
capire.
In fondo, siamo anche 
noi come quella folla 
numerosa, descritta nel 
Vangelo di Luca (14,25), 
che andava dietro a 
Gesù, attratta dalla sua 
parola. A tutti egli dice 
che seguirlo significa es-
sere disponibili a “porta-

re la croce” (Lc 14, 27) 
della nostra condizione 
umana, a dire ogni gior-
no il nostro sì convinto 
al progetto di Dio. Si-
gnifica, come Gesù, far-
si carico dei pesi propri 

e dei pesi degli altri; fare 
della vita un dono, non 
un possesso; spender-
la imitando l’amore ge-
neroso e misericordioso 
che egli ha per noi.
In mezzo alla folla che 
seguiva Gesù c’era Ma-
ria, la prima discepola di 
suo figlio che lo ascolta-
va insieme agli altri di-
scepoli. Cari fratelli e so-
relle, la Vergine Maria è 
qui in mezzo a noi, mi-
sticamente presente, e 
ci invita a seguire il Cri-
sto. Lei ci porta al suo 
figlio, sempre, e Lo fa 
anche oggi, ripetendo-
ci l’invito rivolto ai servi 
di Cana: “fate quello che 

vi dirà!”. Noi ci affidia-
mo a Lei e Lei ci apre il 
cuore ai misteri che il fi-
glio Gesù ci ha rivelato 
e ci ha consegnato come 
doni di vita che posso-
no trasformare l’esisten-
za umana, lenire le no-
stre piaghe e dischiude-
re dinanzi a noi orizzonti 
di luce, di speranza e di 
pace.
Rivolgiamoci a Lei con 
la preghiera composta 
da Papa Francesco a 
conclusione della Esor-
tazione Evangelii gau-

dium e la invochiamo 
come Madonna del Ro-
sario e stella della nuova 
evangelizzazione.

Vergine e Madre Maria, 

tu che, mossa dallo Spi-

rito hai accolto il Verbo 

della vita nella profondità 

della tua umile fede, to-

talmente donata all’Eter-

no, aiutaci a dire il nostro 

“sì” nell’urgenza, più im-

periosa che mai, di far ri-

suonare la Buona Notizia 

di Gesù.

[…] Ottienici ora un nuo-

vo ardore di risorti per 

portare a tutti il Vange-

lo della vita che vince la 

morte. Dacci la santa au-

dacia di cercare nuove 

strade perché giunga a 

tutti il dono della bellezza 

che non si spegne.

Stella della nuova evan-

gelizzazione, aiutaci a ri-

splendere nella testimo-

nianza della comunione, 

del servizio, della fede 

ardente e generosa, del-

la giustizia e dell’amore 

verso i poveri, perché la 

gioia del Vangelo giunga 

sino ai confini della ter-

ra e nessuna periferia sia 

priva della sua luce.

Madre del Vangelo viven-

te, sorgente di gioia per i 

piccoli, prega per noi.

Amen.

+ A. Vincenzo Zani
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Il ritratto di Maria San-
tissima è stato mille vol-
te dipinto, ma poche vol-
te raccontato. Di solito ci 
accontentiamo degli epi-
sodi narrati nel Vange-
lo, ma senza collegarli in 
una vera e propria sto-
ria, anche se sappiamo 
bene che essi sono po-
sti al cuore della vicenda 
umana.
Maria nacque proprio 
negli anni in cui Erode il 
Grande stava arricchen-
do Gerusalemme di un 
nuovo splendido Tempio 
(tra il 20 e il 10 a.C.).
Nella costruzione erano 
impegnati diecimila ope-
rai. Ma alla parte più in-
terna, quella più sacra, 
potevano lavorare sol-
tanto mille sacerdoti che 
avevano appreso, a tale 
scopo, l’arte muraria. 
Ricordare questa coinci-
denza non è senza signi-
ficato, dato che, proprio 
mentre sorgeva quel bel-
lissimo edificio, Dio dava 
inizio a un’era nuova: 
quella dei corpi umani, 
santi e santificati, scelti 

per diventare Dimora Vi-
vente della Divinità.
Pensiamo al corpo di 

Maria, anzitutto, che 
l’Angelo stava per de-
scrivere “adombrato dal-
la Potenza dell’Altissi-
mo” (bellissima espres-
sione che allora era ri-
servata, per l’appunto, 
al Tempio), al corpo di 

Gesù, che annuncerà la 
sua passione e risurrezio-
ne come “riedificazione” 
del vero Santuario di Dio  
(Gv 2,21) e, infine, an-
che al corpo dei cristia-

ni destinati a diventare 
templi vivi dello Spirito 
Santo (1 Cor 6,19). 

Erode – che regnò dal 
37 a.C. al 4 d.C. – non 
fu soltanto il re feroce 
che decretò la strage de-
gli innocenti e condannò 
a morte la propria mo-
glie e i suoi stessi figli, 
ma fu anche un Re sag-
gio che rese splendida la 
città santa, e la cui am-
ministrazione viene con-
siderata dagli storici «de-

gna di ammirazione».
«Egli – dicono gli studiosi 
– fu un grande Re, eser-
citò il potere con cura 
ammirevole procurando 
ai suoi sudditi incalco-
labili benefici temporali 
e morali… Assicurò per 
trent’anni alla Palestina 
un periodo di pace, di 
tranquillità e di benessere 
che il suo popolo invano 
sospirerà nei decenni che 
seguiranno e che i suoi 
stessi avversari ricono-
sceranno». 
La sua ferocia dipendeva 
dal culto assoluto del po-
tere che, in anni di conti-
nue congiure e di instabi-
lità politica, veniva difeso 
con spietata violenza. Ma 
era una violenza limitata, 
di solito, ai circoli politici 
e agli intrighi di palazzo.
Certo, quando aveva fat-
to crudelmente assassi-
nare i suoi due figli, che 
avevano congiurato con-
tro di lui, Erode nemme-
no sospettava che una 
giovane fanciulla di Na-
zareth stesse ascoltando 
da un Angelo parole in-
quietanti come queste: 
«Concepirai un Figlio 
e lo chiamerai Gesù… 
Sarà grande… Il Signo-
re Dio gli darà il trono di 

Davide suo padre, e re-
gnerà per sempre… e il 
suo regno non avrà mai 
fine» (Lc 1, 31-33). 
Ma egli non avrebbe mai 
temuto l’esistenza di una 
fanciulla di Nazareth, da 
poco sposata a un arti-
giano; e anche se i due 
giovani vantavano una 
lontana discendenza da 
Davide, la questione non 
era tale da impensierirlo.
A fargli temere un’enne-
sima congiura ben orche-
strata fu l’intrecciarsi di 
circostanze strane e stra-
ordinarie.

Aveva cominciato l’im-
peratore Tiberio con la 
sua idea complicata di 
far censire gli abitanti 
dell’impero, provocan-
do movimenti inusuali di 
gente, dalla Galilea alla 
Giudea.
Poi dall’oriente erano 
giunti certi importanti 
personaggi che chiede-
vano informazioni sul-
la nascita di un «nuovo 
Re» e raccontavano stra-
ni pronostici, letti in una 
rara congiunzione astrale 
osservata in cielo. Erano 
logicamente venuti a cer-
carlo nel palazzo dell’uni-
co sovrano allora esisten-

Maria Nostra Madre
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te in tutto il Medio Orien-
te, l’unico che l’impera-
tore Augusto avesse la-
sciato sussistere, pur con 
molte restrizioni, conce-
dendogli il titolo di «re al-
leato ed amico». 
Erode non si intendeva 
molto di Sacre Scritture, 
ma sapeva che i Giudei 
speravano nella venuta 
di un re-messia, capace 
di liberarli dai Romani, 
e mal sopportavano di 
vedere sul trono un Idu-
meo, figlio di una donna 
araba, anche se aveva 
reso splendida Gerusa-
lemme e aveva garanti-
to a tanti un certo benes-
sere. 
Inoltre, in quegli anni, 
sembrava che dappertut-
to, perfino a Roma, po-
eti e indovini fossero in 
preda a strani sogni di ri-
generazione e di cambia-
mento epocale. 
Quando, dunque, gli dis-
sero che una profezia del-
le Scritture annunciava a 
chiare lettere che a Bet-
lemme doveva nascere 
il «Re-Messia», Erode fu 
certo che qualcosa di gra-
ve doveva essere accadu-
to durante il via vai pro-
vocato dal censimento. 
Convinto che si stesse 
ordendo un nuovo com-
plotto ai suoi danni – an-
cora più grave, perché 
sostenuto da profeti e vi-
sionari – ordinò la strage 
dei neonati a Betlemme.

Di solito si pensa soltanto 
a Maria e Giuseppe, tut-
ti preoccupati di mettere  
in salvo il piccolo Gesù, 
e non si pensa alla loro 
angoscia per le altre pic-
cole vittime. 
Ma la Vergine Santa è di-
ventata la madre dei do-
lori e la mamma di tut-

ti gli afflitti della storia, 
non solo sul Calvario – o 
quando tenne tra le brac-
cia il corpo morto del 
suo giovane Figlio schio-
dato dalla Croce – ma 
già allora, quando l’inte-
ra regione era attraversa-
ta dal pianto disperato di 
tante madri. Il Vangelo lo 
sottolinea esplicitamen-
te: «Un grido è stato udi-
to in Rama, / un pianto e 
un lamento grande: / Ra-
chele piange i suoi figli / 
e non vuole essere con-
solata, perché non sono 
più» (Mt 2,18). Il testo 
è tratto dal profeta Ge-
remia che, secoli prima, 
aveva descritto così una 
strage compiuta dagli  
Assiri in quella stessa ter-
ra, e aveva immaginato 
l’inconsolabile pianto di 
Rachele, una delle ma-
dri del popolo eletto, che 
in quella regione aveva il 
suo sepolcro.
Il pianto delle madri di-
venta, di nuovo, l’unico 
pianto della Madre.

Eppure tutto era comin-
ciato con tanta dolcezza, 
là nella casetta di Naza-
reth addossata alla roc-
cia, dove Maria aveva 
ascoltato la voce dell’An-
gelo e aveva dato il suo 
consenso.
Era una fanciulla come 
tante, già fidanzata ad un 
giovane falegname, lieta 
della sua povertà, inno-
cente nella sua stessa na-
tura di donna.
Più tardi innumerevoli 
credenti l’avrebbero de-
finita “immacolata”, cioè 
concepita nella totale as-
senza di ogni macchia di 
peccato. Ma tale privile-
gio non l’aveva resa di-
versa dalle altre fanciulle, 
o meno libera, o meno 

capace di soffrire, di pre-
occuparsi, di cercare, di 
sperare, di obbedire, di 
pregare.
L’aveva solo resa infinita-
mente semplice, del tutto 
trasparente, priva di ogni 
doppiezza con Dio e con 
gli uomini: familiare al 
mondo di Dio e sponta-
neamente vicina ad ogni 
creatura.
La tradizione popola-
re descriverà, poi, que-
sta sua segreta identità 
per mezzo di un raccon-
to simbolico: quello della 
sua costante abitazione, 
fin da piccina, nel Tem-
pio di Dio.
Una mistica che ha po-
tuto contemplare, nella 
preghiera, questa infan-

zia di Maria, l’ha descrit-
ta così: «Qualsiasi cosa 
ella faccia, la fa davanti 
a Dio… Non lascia che 
le si annidi dentro niente 
che possa frapporre un 
ostacolo tra lei e Dio… 
Maria reca a Dio le sue 
piccole esperienze per-
ché Egli le benedica. For-
se addirittura gliele offre 
come minuscole pietre 
da costruzione, come se 
sentisse che Dio ha su di 
lei dei progetti, per i qua-
li occorre qualcosa come 
una disponibilità tota-
le… E lei gliela offre con 
la massima naturalezza 
e ingenuità…» (Adrien-
ne von Speyr). Allo stes-
so modo, il passaggio 
dall’infanzia alla adole-
scenza – il tempo che la 
prepara all’incontro con 
l’Angelo – è il tempo del-
la «fiduciosa speranza 
dell’amore», nel quale 
tutto sembra converge-
re verso un Avvenimento 
che deve prima afferrar-
la strettamente e poi spa-
lancarla all’infinito.

Non si tratta di invenzio-
ni, ma di sguardo getta-
to nelle profondità di un 
mistero, al quale la Scrit-
tura dedica espressioni di 
particolare assolutezza.
«Quando giunse la pie-
nezza del tempo, Dio 
mandò suo Figlio nato 
da donna, nato sotto la 
legge, per riscattare co-
loro che erano sotto la 
legge, perché noi riceves-
simo l’adozione a figli. 
E che voi siete figli ne è 
prova il fatto che Dio ha 
mandato nei nostri cuori 
lo Spirito del Figlio suo, 
che grida: Abbà, Padre» 
(Gal 4,4). 
Con tali parole nella Let-

tera ai Galati – con tut-
ta probabilità esse sono 
le prime che siano state 
scritte su Maria –  l’Apo-
stolo Paolo la descrive 
come la Donna-Madre, 
collocata là dove il Figlio 
viene a “riempire il tem-

po” con la propria gra-
zia filiale, consentendo 
anche a noi di invocare 
Dio come un bambino 
chiama il suo papà!
Maria, insomma, è po-
sta là dove l’umanità co-
mincia a diventare fami-
glia di Dio.
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«Piena di grazia», così 
l’Angelo dell’Annuncia-
zione definisce Maria, ri-
velandole che Dio l’ha 
già colmata di grazia mi-
sericordiosa anche nel 
corpo, preparandosi in 
lei uno spazio adatto alla 
propria infinita santità.
Alla Vergine è chiesto di 
acconsentire liberamen-
te, pronunciando il suo 
”fiat”. 
E che il Creatore, per 
rinnovare il mondo, do-
mandi a una creatura il 
consenso è la rivelazione 
più affascinante di quan-
to la persona umana sia 
preziosa ai Suoi occhi.
Nella grazia che perva-
de Maria è certamente 
compresa anche un’am-
pia dilatazione di co-
scienza che le permette 
di rispondere «a nome di 
tutta la natura umana» 
(S. Tommaso d’Aquino, 
Summa III, q. 30, a. 1). 
In tal modo ella accoglie 
nel suo cuore tutti i «sì» 
già pronunciati dai giu-
sti dell’Antica Alleanza e 
dà anticipatamente forza 
e vigore a tutti i «sì» che i 
credenti pronunceranno 
nei secoli a venire. 
Custodendo nel grem-
bo quel Figlio divino, la 
Vergine Madre – proprio 
nel suo essere assieme 

sia Vergine che Madre – 
possiede anche una nuo-
va rivelazione sul mondo 
celeste: possiede la cer-
tezza che in Dio c’é una 

sorgente personale di pa-

ternità, ed esperimenta 

che in Dio c’é una ener-

gia personale d’Amore 

fecondo e fecondante. 
In un unico felice sguar-
do contemplativo, Ella 
custodisce, così, la cer-
tezza che Dio è Trinità. 

Di conseguenza, abita-
ta dalla Presenza stessa 
dell’Altissimo (“coperta 

dalla sua ombra”) ella sa 
d’essere diventata il nuo-
vo sacro Tempio di Dio.
Per una buona fanciulla 
ebrea, ciò vuol dire do-
ver orientare in maniera 
nuova il proprio “ascol-
to” della Parola di Dio e 
la propria preghiera.
Pur essendo umilissima, 
Maria sa ormai che l’Al-
leanza stipulata da Jahvé 
con i Padri e con il popo-
lo eletto la riguarda per-
sonalmente.
In tutta la storia sacra 
del suo popolo non c’e-
ra mai stato nulla di così 
prezioso come l’Arca 
Santa, perduta da se-
coli, che aveva custodi-
to i primi preziosi ricordi 
dell’Alleanza e che aveva 

accompagnato il popolo 
nella sua lunga peregri-
nazione.
Ma ora ella, gravida del 
Figlio, si affretta fino al 
lontano villaggio della 
cugina Elisabetta che Dio 
ha guarito dalla sterilità, 
con la consapevolezza di 
portare in sé la Presenza 
di Colui che è Santo. 
E, con lei, è la gioia che 
percorre il mondo (“Gio-

isci, figlia di Sion!”, le ha 
detto l’Angelo): una gio-
ia tale che basta il suo 
approssimarsi perché i 
bambini nel grembo co-
mincino a “sussultare di 

gioia”.
Con Maria e in Maria, è 
lo Spirito Santo che visi-
ta il mondo e lo agita dal 
di dentro con amorosa 
energia creatrice e santi-
ficante.

Intanto la Vergine Madre 
è diventata tutta una pre-
ghiera vivente. 
L’evangelista sintetizza 
questa maturazione inte-
riore di lei nel canto del 
Magnificat. 
Vedendo giungere Maria, 
Elisabetta, illuminata dal-
lo Spirito Santo, subito 
la riconosce come “Ma-

dre del mio Signore” e 
le rivolge il tradizionale 
saluto: “Benedetta tu tra 

le donne!”,  ma poi non 
alza lo sguardo e le mani 
al cielo per benedire “il 
Dio di Maria” (come al-
lora si usava): benedice, 
invece, “il frutto del suo 

grembo”. 
E questa formula (pre-
sa anch’essa dall’antico 
rituale dell’Alleanza) ha 
ormai un tale contenu-
to da  poter sostituire il 
Nome stesso di Dio! 
Perciò l’inno del Magnifi-

cat, con cui Maria rispon-

de al saluto, è l’inizio di 
un modo nuovo (pro-
priamente “cristiano”) di 
pregare:
- La tradizionale lode a 
Dio, per le “grandi ope-

re” compiute da Jahvé 
nel seno del popolo elet-
to, diventa la lode per 
l’opera infinita che Egli 
sta compiendo nel suo 
grembo verginale.
- Il tradizionale canto di 
esultanza per “il Dio Sal-
vatore”, diventa gioia 
per “Gesù”, il nome che 
l’angelo ha già assegnato 
al Bambino, proprio per-
ché dovrà “salvare il suo 

popolo dai peccati” (Mt  
1,21).
- L’amore misericordio-
so di Dio (un Dio che ha, 
dunque, “viscere mater-
ne”) viene ora percepito 
– per la prima volta nel-
la storia umana – da una 
donna che ha offerto a 
Dio le proprie viscere 
materne; ed è questo mi-
sericordioso congiungi-
mento (tra Dio che ha vi-
scere di misericordia per 
la creatura e la creatura 
che ha viscere di miseri-
cordia per Dio) che viene 
annunciato da lei “a tutte 

le generazioni”.

Poi il Bambino nacque, 
lontano da conoscen-
ti ed amici, a Betlemme, 
la piccola città della Giu-
dea che era la patria di 
Giuseppe, ma non si era 
mostrata molto ospitale: 
l’avvenimento determi-
nante della storia accad-
de, perciò, fuori dal cen-
tro abitato, in “terra di 
pastori”. 
In seguito mille prese-
pi, di ogni foggia e colo-
re, racconteranno a tutte 
le generazioni lo stupore 
per un Dio fatto Bambi-
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no, divenuto povero da 
ricco che era, bisogno-
so di ogni conforto e di 
ogni dono proprio men-
tre veniva a colmare la 
terra di regali.
Intanto cori di angeli 
s’erano premurati di av-
vertire i pastori che, nel-
la loro regione, “avvolto 

in fasce”, giaceva Colui 
che recava la pace e che 
riempiva i cieli di gloria.
Ma gli uomini sarebbero 
stati in grado di ricono-
scerlo?
«Il bue conosce il suo 
proprietario e l’asino co-
nosce la greppia del suo 
padrone, ma Israele, 
mio popolo, non cono-
sce me»: questo era il la-
mento di Dio scritto sul-
la prima pagina del libro 
del profeta Isaia. 
Perciò i cristiani adorne-
ranno in seguito i loro 
presepi con le immagi-
ni del bue e dell’asinello 
che riscaldano il Bambi-
no deposto sulla gelida 
mangiatoia.

Non sono molte le noti-
zie sui primi mesi di vita 
del Bambino e della sua 
famigliola.
Sappiamo che fu cir-
conciso l’ottavo giorno 
e che, al quarantesimo 
giorno, Maria e Giusep-
pe si recarono al Tem-
pio per la purificazione 
della Madre ed il riscatto 
del Primogenito.
Ogni bambino che na-
sce appartiene al Cre-
atore prima che ai suoi 
genitori.
Ma, nel popolo eletto 
(che Jahvé, in Egitto, 
aveva conteso al Farao-
ne), i primogeniti appar-
tenevano a Dio in ma-
niera ancora più esclusi-

va e i genitori lo ricono-
scevano “riscattandoli”.
Ma i Vangeli – forse vo-
lutamente – non dicono 
che Giuseppe abbia of-
ferto al Sacerdote i cin-
que sicli che allora si 
usavano per il riscatto, e 
questa omissione vuole 
forse ricordare che quel 
Bambino restava in pro-
prietà di Dio Padre, to-
talmente disponibile a 
quel Sacrificio al quale 
s’era offerto da tutta l’e-
ternità,  per la salvezza 
«di noi tutti, figli di Dio 
dispersi».
Ad accoglierlo al Tem-
pio, come rappresen-
tanti dell’intero popolo 
eletto e di tutta l’uma-
nità, c’erano due vec-
chi: il profeta Simeone 
che non voleva morire 
prima di aver visto con 
i suoi occhi «la salvezza 
preparata da Dio» e la 
profetessa Anna, rima-
sta vedova fin da gio-
vane e invecchiata nel-
la speranza e nella pre-
ghiera dello Sposo di-
vino.
Ambedue ricevettero il 
Bambino, ambedue lo 
strinsero tra le braccia, 
ambedue ebbero gli oc-
chi illuminati dalla sua 
Luce e dalla Gloria di 
Dio, ambedue fremette-
ro per un salvezza che 
non era mai stata così 
vicina e così carnale.
E Simeone ebbe da Dio 
Padre l’incarico di ricor-
dare a Maria le sofferen-
ze di contraddizione che 
avrebbero colpito quel 
Suo Figlio amatissimo e 
di preannunciare la spa-
da di dolore che avreb-
be trafitto il suo cuore di 
Madre.  
Sappiamo che la santa 

famiglia si stabilì in una 
casa di Betlemme e che 
tutto trascorse in pace 
e povertà, fin quan-
do non giunse alla loro 
umile abitazione (Mt 
2,11) lo strano corteo 
dei Magi venuti dal lon-
tano oriente per adora-
re il Bambino e offrirgli 
i loro doni. Poi, subito, 
tanta luce e festa si me-
scolarono all’angoscia 
della fuga.
Per alcuni mesi il picco-
lo Gesù dovette vive-
re come un esiliato, un 
senza-patria: il viaggio 
verso l’Egitto era lun-
go circa 350 chilome-
tri (gli ultimi 200 attra-
versavano un vero e 
proprio deserto), fino a 
raggiungere quel delta 
del Nilo dove il popolo 
eletto aveva soggiorna-
to schiavo, ai tempi di 
Mosè.  
Alla morte del tiran-
no, anche Gesù – come 
l’antico popolo primo-
genito – fu «richiama-
to dall’Egitto»: e la san-
ta famiglia dovette ri-
fare all’indietro quel 
lungo faticoso viaggio, 
prolungandolo di altri 
150 chilometri, fino a 
raggiungere Nazareth, 
dove era salito sul tro-
no il meno pericoloso 
tra i figli di Erode.

Del rimanente tempo 
di infanzia del Figlio in-
carnato di Dio, i Vange-
li – gli unici testi ispira-
ti e completamente veri 
– non raccontano qua-
si nulla, perché la gran-
de e unica notizia deve 
restare quella di un Dio 
che “cresce in età e si 
fortifica”, condividendo 
la normalissima esisten-

za d’ogni altro bambino.
Ma come era straordi-
naria questa ordinarietà! 
L’unione tra la natura 
umana e quella divina, 
nella persona stessa di 
Gesù, si irradiava nel-
la casa di Nazareth e si 
partecipava alle perso-
ne, agli avvenimenti e 
alle cose. 
Le raccomandazioni di 
Maria al suo Bambino, 
le loro chiacchiere d’o-
gni giorno, le risposte 
del Bimbo, le conver-
sazioni più serie, man 
mano che Egli cresceva, 
avevano la qualità stes-
sa della preghiera.
Le carezze che madre 
e figlio si scambiava-
no, i gesti della recipro-
ca cura e tenerezza, le 
quotidiane incombenze 
per mandare avanti la 
casa, il lavoro di ciascu-
no in famiglia, avevano 
la stessa qualità del cul-
to reso a Dio.
Gli sguardi posati su 
ogni frammento di re-
altà e su ogni episodio 
della giornata, e le ine-
vitabili riflessioni, aveva-
no la stessa qualità della 
contemplazione.
E il particolarissimo rap-
porto tra Gesù, Bambi-
no e poi Adolescente, 
con Giuseppe costituì 
l’alfabeto terreno che 
Gesù via via imparava 
per poter rivolgersi al 
Padre celeste col titolo 
che usano in terra i fi-
gli degli uomini: «Papà!» 
(«Abbà»). 
Questo apprendistato 
divino-umano di tutta la 
Santa Famiglia durò per 
trent’anni.
Su di esso gettò la sua 
luce abbacinante un 
unico, fondamenta-
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le episodio: quello che 
accadde quando Gesù 
compì dodici anni, l’e-
tà in cui ogni fanciullo 
ebreo celebrava il suo 
bar-mizwah e per la pri-
ma volta prendeva par-
te al sacrificio pasquale. 
Ci furono dapprima tre 
giorni di festa a Gerusa-
lemme, poi una giorna-
ta di viaggio al ritorno, 
poi tre giorni di ango-
sciosa ricerca del ragaz-
zo perduto. 
Alla fine ritrovarono 
Gesù «occupato nel-

le cose del Padre suo», 
negli atri del Tempio, 
mentre ascoltava e in-
terrogava i dottori della 
Legge, suscitando il loro 
stupore.
«Figlio, perché hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre 
e io ti cercavamo ango-
sciati», gli disse Maria, 
ma egli si limitò a ricor-
dar loro il mistero della 
comune vocazione ver-
ginale, accennando a 
quel dono segreto e su-
blime che li rendeva tut-
ti e tre – in maniera di-
versa e armoniosamen-
te complementare – se-
gni viventi dell’unica, 
grande paternità di Dio. 
Così Gesù, fino alla 
maggiore età, visse a 
Nazareth – una cittadi-
na di poco conto, mai 
nominata nelle Scrittu-
re, dalla quale sembrava 
impossibile che dovesse 
uscire qualcosa di buo-
no e di significativo – at-
torniato da zii e cugi-
ni, considerato figlio del 
carpentiere Giuseppe. 
I misteri che c’erano 
nella sua origine e nella 
sua persona erano cu-
stoditi nel cuore di Ma-
ria che se li teneva den-

tro meditandoli e prepa-
randosi con fede a un 
avvenire ancora tutto 
nascosto nei disegni del 
Padre celeste.

Quando Egli ebbe supe-
rato i trent’anni, i tempi 
furono maturi. 
Lo diceva anche la ve-
nuta di un grande pro-
feta – il più grande che 
mai fosse sorto in Isra-
ele – che s’era messo a 
predicare sulle rive del 
Giordano, chiedendo a 
tutti pentimento e con-
versione.
Le sue parole suonava-
no minacciose perché 
diceva che il male s’era 
ormai diffuso sulla terra 
in maniera insopporta-
bile: gli “eletti” erano di-
ventati una “razza di vi-
pere”, convinti di potere 
sfuggire furbescamente 
all’ira di Dio; ed inve-
ce l’Altissimo stava per 
spazzare la sua aia col 
ventilabro ed aveva già 
messo la scure alle radi-
ci dell’albero.
Giovanni, il Battezza-
tore, si addolciva solo 
quando parlava di «uno 
più grande di lui» che 
doveva venire come un 
agnello, disposto ad ad-
dossarsi i peccati del 
mondo.
In quei giorni Maria re-
stò sola nella sua casa: 
il Figlio aveva deciso 
di andare a ricevere il 
battesimo di Giovanni, 
come un qualunque al-
tro peccatore.
E fu durante quell’in-
credibile cerimonia (il 
“Santo di Dio” assimi-
lato ai peccatori!) che 
il segreto di Maria e di 
Giuseppe venne procla-
mato al mondo: «Una 

voce dal cielo disse: “Tu 
sei il Figlio mio predilet-
to, in te mi sono com-
piaciuto!”» (Lc 3,22).
Noi non sappiamo se 
Maria abbia assistito 
all’evento o se esso le 
fu solo raccontato, ma è 
certo che ella riconobbe 
allora il senso pieno del-
la nascita di suo Figlio: 
ciò che era accaduto nel 
segreto delle sue viscere 
e della sua casa, acca-
deva ora nel grembo del 
mondo, al cospetto di 
tutti i peccatori.
Il suo Gesù era diventa-
to “il Figlio dell’uomo”.

Maria prese a seguirlo 
da lontano, avvicinan-
dosi soltanto quando 
Lui glielo permetteva. 
E Lui glielo permetteva 
solo quando la materni-
tà di Maria doveva, per 
così dire, aprirsi per ac-
cogliere tutti coloro che 
Gesù man mano incon-
trava.
La prima volta accad-
de in un contesto di gio-
ia ancora familiare, du-
rante una festa di nozze, 
alla quale Gesù fu invi-
tato con sua Madre e i 
suoi discepoli.
Una tale festa era già, 
per conto suo, carica 
di simbolismo: tutti sa-
pevano che l’immagi-
ne delle nozze era quel-
la preferita dai profeti e 
dai sapienti per descri-
vere l’amoroso disegno 
di Dio.
Nella Sacra Scrittura 
c’era addirittura un libro 
di canti nuziali (Il Can-

tico dei cantici), che do-
veva servire alla medita-
zione e alla preghiera.
Ed anche l’immagine 
del vino abbondante, 

particolarmente buono 
e letificante, era spesso 
legata a quella del ban-
chetto nuziale.
Così nella piena natura-
lezza della festa, il parti-
colare del vino che veni-
va a mancare attirò l’at-
tenzione della Donna. 
Maria, a sua volta, attirò 
su quel piccolo dramma 
l’attenzione del Figlio, e 
tra di loro si svolse un 
dialogo di imprevista in-
tensità soprannaturale.
La Madre chiese tacita-
mente a Gesù un segno 
del suo essere presente 
nel mondo come vero 
Sposo dell’umanità, ap-
portatore di gioia; e il 
Figlio ricordò alla Ma-
dre che tutta la sua azio-
ne messianica era legata 
a un’«ora» di passione 
ancora lontana («la mia 

ora non è ancora venu-

ta!») che sarebbe stata 
annunciata e anticipata 
ad ogni miracolo com-
piuto.
Di conseguenza, anche 
il rapporto unico e pri-
vilegiato tra Madre e Fi-
glio («Che c’è tra me e 

te, o Donna?») doveva 
essere nuovamente ac-
cordato sul tempo scan-
dito dall’ora suprema.
In seguito a quel primo 
sorprendente miraco-
lo, i commensali ebbero 
motivo di allegrezza e di 
stupore, ma i discepoli 
«cominciarono a crede-

re in lui», anch’essi coin-
volti nella sua Missione.
Chiamandoli uno per 
uno, donando a qual-
cuno di essi perfino un 
nome nuovo, Gesù co-
struì subito la sua prima 
famiglia ecclesiale.
Anche di questo Maria 
dovette prendere umile 
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e dolorosa coscienza. 
Un giorno s’era recata a 
trovarlo, accompagnata 
da alcuni parenti. Gesù 
era attorniato dalla folla, 
al punto che nemmeno 
potevano avvicinarsi. 
Gli fecero dire: «Tua Ma-
dre e i tuoi fratelli sono 
là fuori e desiderano ve-
derti». 
Ma Gesù aveva subi-
to risposto: «E chi è mia 

Madre? Chi sono i miei 

fratelli?». 
E stendendo la mano 
verso i discepoli ave-
va aggiunto: «Ecco mia 

madre ed ecco i miei 

fratelli; perché chiunque 

fa la volontà del Padre 

mio che è nei cieli, que-

sti è per me fratello, so-

rella e madre» (Mt 12, 
49-50).
Gesù certo sapeva che 
Maria – lei che per pri-
ma aveva fatto la vo-
lontà di Dio con tutta 
se stessa, anche col suo 
corpo – avrebbe com-
preso e si sarebbe sen-
tita riconosciuta fino 
in fondo all’anima e in 
fondo al cuore. 
E tuttavia anche lei do-
veva acconsentire a 
quella nuova inedita 
forma di maternità che 
Gesù chiedeva a tutti gli 
uomini: tutti potevano 
e dovevano «fargli da 
madre», accogliendo-
Lo e generandoLo in se 
stessi.
Più tardi Maria avrebbe 
compreso di dover lei 
stessa collaborare a que-
sta continua generazio-
ne del Figlio nell’intimo 
di ogni credente.
In quel primo momento, 
però, di tale sua futura 
maternità ecclesiale, ella 
sentì soprattutto la lace-

razione, simile a quella 
del parto.
Simile, anche se un po’ 
più gloriosa, fu l’altra ri-
sposta che Cristo die-
de a una donna che si 
felicitava con lui, pro-
clamandone beata la 
madre: «Beato il grem-

bo che ti ha portato e il 

seno che ti ha allattato!». 

E si senti rispondere: 
«Beati piuttosto coloro 

che ascoltano la Paro-

la di Dio e la mettono in 

pratica!» ( Lc 11,27-28).
Questa particolare “bea-
titudine” Maria la cono-
sceva fin dall’inizio e l’a-
veva addirittura prean-
nunciata dicendo: «Tutte 

le generazioni mi chia-

meranno beata!». 
Proprio lei, infatti, ave-
va ascoltato la Parola 
di Dio al punto da dar-
le carne: aveva ricono-
sciuto davanti all’An-
gelo d’essere “l’ancella 
del Signore” e – benché 
fosse Vergine – aveva 
accettato che la Parola 
di Dio «accadesse a lei», 
come un figlio «accade 
alla madre sua».
Ma anche questa sua 
iniziale e singolare feli-
cità doveva ora condivi-
derla con quei discepo-
li che si nutrivano della 
parola del loro Maestro 
come di pane. 

All’inizio, la fame che 
tutti avevano della pa-
rola e dei miracoli del 
suo Gesù – al punto da 
dimenticarsi perfino di 
mangiare e di costrin-
gerlo a moltiplicare quel 
poco cibo che avevano 
con sé – era sembrato 
un segno di speranza e 
di successo.
Poi gli stessi miraco-

li che attraevano le fol-
le avevano cominciato a 
mostrare la loro natura 
esigente e costosa: chie-
devano la fede, esige-
vano una sequela senza 
condizioni e l’abbando-
no alla volontà del Pa-
dre celeste. 
E bisognava essere di-
sposti a subire perfino 
persecuzione.
Così Maria seppe che le 
folle avevano comincia-
to a diradarsi, che mol-
ti dei discepoli avevano 
deciso di abbandonarlo 
e che le autorità del pa-
ese tramavano contro 
di Lui. 
Dicevano che era un se-
duttore, un mago inde-
moniato, un trasgressore 
della Legge, un mangio-
ne e un beone, un ami-
co dei pubblicani e delle 
prostitute.
Del resto, avevano co-
minciato proprio quelli 
di Nazareth a disprezza-
re Suo Figlio, a scagliarsi 
contro e a tentare di uc-
ciderlo (Lc 4,28-30). 
Conobbe Maria tutte 
quelle orribili accuse?
Certamente ne conob-
be la parte più dolorosa, 
quella alimentata dagli 
stessi parenti. 
Alcuni di essi sostene-
vano che Gesù era “im-
pazzito” e che bisogna 
sequestrarlo (Mc 3,20). 
Altri invece si lamenta-
vano della sua maniera 
modesta e inconcluden-
te di fare il Messia.
«I suoi fratelli gli dissero: 
“Parti di qui e vattene 
in Giudea in modo che 
tutti vedano le opere 
che fai! Nessuno agisce 
di nascosto se vuole far-
si conoscere al mondo! 
Se fai queste cose ma-

nifestati al mondo. Nep-
pure i suoi fratelli, in-
fatti, credevano in Lui» 
(Gv 7,2ss). 
Proprio con loro Gesù 
era entrato in polemica 
durissima: «Il mio tempo 
non è ancora venuto, il 
vostro invece è sempre 
pronto! Il mondo non 
può odiare voi, ma odia 
me, perché io attesto 
che le sue opere sono 
cattive» (ivi). 
Una simile ostilità dei 
parenti fu, senza dub-
bio, motivo di acuta sof-
ferenza per Maria, e ren-
deva ancora più sensi-
bile il rifiuto di Gesù di 
riconoscere parentele di 
carne, non fondate sul-
la fede.

Così, passo dopo pas-
so, ella si ritrovò sul Cal-
vario, dritta ai piedi del-
la Croce dove avevano 
inchiodato suo Figlio. I 
discepoli erano fuggiti. 
Erano rimaste solo alcu-
ne donne fedeli e inna-
morate (Maria di Cleofa 
e Maria di Magdala) a 
sostenerla, e Giovanni, 
il prediletto di Gesù.
La contemplazione del-
la Madre, su quel mon-
te del sacrificio, avvenne 
nelle tenebre che oscu-
ravano il mondo oltre 
che tutto il suo essere: le 
atroci torture del Figlio 
le ferivano il cuore, ma 
l’anima era ferita dall’in-
spiegabile silenzio del 
Cielo.
Lei conosceva il miste-
ro del concepimento di 
Gesù; sapeva che egli 
aveva diritto a chiamare 
Dio suo Padre, sapeva 
che gli era stato promes-
so un regno senza fine.
Ma là, sulla Croce, il Fi-
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glio sembrava pregare 
inutilmente. 
Diceva: «Dio mio, Dio 
mio perché mi hai ab-
bandonato…!» e Maria 
sapeva che si trattava di 
un Salmo. 
Poteva perfino accom-
pagnarne le parole, ma 
fremeva al solo pensiero 
di quel versetto che se-
guiva poco dopo: «Sei 
tu che mi hai tratto dal 
grembo! / Mi hai fatto ri-
posare sul petto di mia 
madre. / Al mio nascere 
tu mi hai raccolto, / Dal 
grembo di mia Madre tu 
sei il mio Dio. / Da me 
non stare lontano / Per-
ché l’angoscia è vicina / 
e nessuno mi aiuta».
Maria sapeva fino a che 
punto tutte quelle paro-
le fossero vere, una per 
una, letteralmente vere! 
Lei era lì a testimoniar-
lo col miracolo della sua 
stessa permanente ver-
ginità. 
Lei era la Madre che 
aveva offerto il grembo 
a Dio.
E Dio taceva, anche se 
Gesù continuava ad af-
fidarsi: «Padre, nelle tue 
mani consegno la mia 
vita!».
Solo un istante prima 
di gridare che «tutto era 
compiuto», Gesù stes-
so le svelò il mistero: il 
Padre in cielo donava 
il Figlio «per la salvezza 
di tutti», Lo consegna-
va per amore nelle mani 
dei peccatori; e il Figlio 
non solo liberamente 
acconsentiva, ma vole-
va che anche la Madre 
in terra acconsentisse a 
quello scambio dolcissi-
mo e terribile.
Ancora di più: Maria 
comprese allora che 

di quello scambio, ella 
stessa faceva parte: il 
suo concepimento im-
macolato, la grazia che 
da sempre la colmava 
erano frutto di quel san-
gue sparso dal Figlio.
Ed ella, per la prima 
volta, sentì, con tutta se 
stessa, di essere davvero 
«Figlia del suo Figlio», 
fatta da Lui, redenta da 
Lui.
«Gesù, vedendo la Ma-
dre e lì, accanto a lei, il 
discepolo che amava, 
disse: “Donna, ecco tuo 
figlio!”. Poi disse al di-
scepolo: “Ecco la Madre 
tua!”».
«Da quel momento il di-
scepolo la prese nella 
sua casa».
E da quel momento Ma-
ria accettò con passione 
(la passione dell’affet-
to e quella di un nuovo 
parto) di far da Madre al 
“figlio suo” Giovanni, e 
a tutti i credenti che egli 
rappresentava.
Da quel momento la 
Chiesa seppe d’avere 
una Madre, e Maria sep-
pe d’avere innumerevo-
li figli.
«Ai piedi della Croce, 
Maria venne esaudita 
come la Donna, la nuo-
va Eva, la Madre dei vi-
venti», così commenta 
oggi il Catechismo del-
la Chiesa Cattolica (n. 
2618).

Il Vangelo non descrive 
la scena della Pietà, del-
la Madre che tiene ada-
giato sul grembo il Figlio 
morto. 
Ci avrebbe pensato, poi, 
l’arte cristiana ad espri-
mere l’inesprimibile: da 
un lato tutto il dolore 
di chi è ormai privo di 

ogni bene, dall’altro tut-
ta l’attesa di chi ormai 
spera infinitamente da 
Dio.
Non viene descritto 
nemmeno, l’incontro tra 
la Madre e il Figlio risor-
to, anche se, nel gior-
no di Pasqua, in tutte le 
Chiese risuona l’invito 
alla Regina del Cielo a 
rallegrarsi (Regina coeli, 

laetare!).
La Scrittura preferisce 
invece mostrarci subi-
to la Vergine Madre che 
abita nella sua nuova 
casa (il Cenacolo), at-
torniata dai suoi nuovi 
figli: «Erano tutti assi-
dui e concordi nella pre-
ghiera, con Maria Ma-
dre di Gesù» (1,14).
Davvero «la  Chiesa 
sin dal primo momen-
to, “guardò” Maria at-
traverso Gesù, come 
“guardò” Gesù attraver-
so Maria» (Redemptoris 

Mater, n. 26).
Con i discepoli e per 
loro, Maria invocava 
la Discesa dello Spiri-
to Santo, quello Spiri-
to che doveva impri-
mere in ciascuno di essi 
la «forma» di Cristo, la 
«forma» del Figlio Ri-
sorto. 
L’ultimo episodio ma-
riano, su cui la fede 
ci chiede di sostare, è 
quello della Assunzio-
ne di Maria Santissima 
al cielo.
La tradizione ha imma-
ginato che tutti gli apo-
stoli, già disseminati ad 
evangelizzare la terra, 
siano stati miracolosa-
mente convocati dagli 
Angeli a Gerusalemme, 
al momento del sacro 
transito della Madre di 
Gesù. Era quello infat-

ti l’atto conclusivo del-
la Redenzione di Cristo: 
la dimostrazione che la 
morte era stata total-
mente vinta non solo in 
Gesù, ma anche in colo-
ro che gli sono cari. 
Nel corpo morto di Ma-
ria, sottratto alla corru-
zione, iniziava la trasfi-
gurazione del mondo, 
anche di quello mate-
riale.
 

***
Maria, la Madre di 
Gesù, ha il titolo privi-
legiato di Santissima o 
Tutta Santa, e questo 
perché la sua apparte-
nenza al santo Figlio di 
Dio e la generosa dedi-
zione a Lui si sono re-
alizzate in lei nella ma-
niera più profonda e in-
tegra. 
Possiamo dire che, 
nell’avvenimento 
dell’Incarnazione, si è 
resa accessibile alle cre-
ature umane, per mezzo 
di Maria, la santità stes-
sa di Dio, santità che si 
è pienamente riversata 
sul mondo. 
Maria è stata santifica-
ta da quell’abbraccio tri-
nitario che l’ha intera-
mente avvolta. 
Lei ha però dovuto ri-
spondere al dono rice-
vuto con la santità del 
suo “sì” obbediente. 
Maria è divenuta san-
ta dicendo un “sì” in-
condizionato al Padre 
celeste che la sceglie-
va come Madre del suo 
stesso Figlio; è divenuta 
santa dicendo “sì” al Fi-
glio che da lei prendeva 
carne; è divenuta san-
ta dicendo “sì” allo Spi-
rito che la ricolmava di 
ogni grazia. La santità 
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di Maria è tutta racchiu-
sa nel suo “consenso”, 
che è durato quanto la 
sua vita. 
Il popolo cristiano ha, 
poi, voluto esaltare, oltre 
ogni limite prevedibile, 
la persona di Maria, pur 
continuando a sentirla 
vicinissima a sé e total-
mente imitabile. 
I titoli molteplici che le 
sono stati attribuiti, nel 
corso dei secoli e nel-
le diverse regioni, sono 
un segno prezioso sia di 
questa familiarità sem-
pre rinnovata, sia di 
questa inesauribile gran-
dezza sempre nuova-
mente esplorata. 
Inoltre i paesi cristiani 
sono letteralmente disse-
minati di “santuari ma-
riani”: luoghi santi in cui 
la Santa Vergine è stata 
ripetutamente incontra-
ta (nelle sue grazie, nel-
la sua protezione e nei 
suoi miracoli) dai fedeli. 
Un detto popolare spie-
ga le innumerevoli “im-
magini” e “devozioni” 
che la riguardano con 
questa bella espressio-
ne sintetica: «L’amore 
ha dato a Maria mille 
nomi». 
E possiamo aggiunge-
re che le ha dato anche 
«mille volti di santità», 
tanto che ogni uomo 
può trovare in Lei il mo-
dello e l’esempio da imi-
tare per rispondere san-
tamente alla propria 
personalissima vocazio-
ne. 

Tra le innumerevoli pre-
ghiere a lei dedicate ce 
n’è una lunghissima – 
considerata in assoluto il 
più bell’inno mariano di 
tutti i tempi – molto nota 
in Oriente, che i fedeli 

usano cantare stando in 
piedi (Inno Akáthistos), 
la cui prima strofa è ric-
chissima di evocazioni: 

Un Angelo fu inviato dal 

cielo a dire alla Madre di 

Dio: “Ave!” 

E vedendo, o Signore, 

che, a questa parola im-

materiale, 

Ti incarnavi in lei, 

preso d’ammirazione, 

stette davanti alla Vergi-

ne e disse:

“Ave, tu per cui risplen-

derà la gioia.

Ave, tu per cui cesserà la 

maledizione.

Ave, sollievo di Adamo.

Ave, tu che asciughi le 

lacrime di Eva.

Ave, vetta inaccessibile al 

pensiero umano.

Ave, abisso impenetrabi-

le agli occhi degli angeli.

Ave, tu che sei il Trono 

del Grande Re.

Ave, tu che porti Colui 

che porta tutte le cose.

Ave, Stella annunciatrice 

del Sole.

Ave, grembo della divina 

incarnazione.

Ave, per te è rinnovata 

l’intera creazione.

Ave, per te e in te è ado-

rato il Creatore.

Ave, Sposa Vergine”».

Ma tutte le lodi che pos-
siamo rivolgere a Maria, 
devono servire soltan-
to ad imparare da lei – 
come ricevendola in ere-
dità – la sua semplicissi-
ma preghiera, quel Fiat 

che sintetizza il dono e 
il compito che abbiamo 
ricevuto da Dio: «Esse-

re interamente per Gesù, 

dal momento che Gesù è 

interamente per noi» (cfr. 
CCC n. 2617).

Padre Antonio Sicari 
o.d.c.

Per l’Incoronazione del-
la Madonna del rosa-
rio, i nostri oratori, at-
traverso un lavoro d’e-
quipe iniziato ad ago-
sto, hanno preparato 
per sabato 24 settem-
bre un bellissimo pelle-
grinaggio dalla Chiesa 
del Santellone, dedi-
cata alla Madonna ad-
dolorata, alla Chiesa di 
santa Maria maggiore, 
che a causa del mal-
tempo si è trasformato 
in una sentita e parteci-
pata preghiera Mariana 
non itinerante. 
Con il tema che il Papa 
ha scelto per la giorna-
ta mondiale della gio-
ventù a Lisbona nel 
2023 “Maria si alzò 

e andò in fretta” (Lc 

1,39) è iniziata la medi-
tazione. Scrive il Papa: 
“Non ignorate la voce 

di Dio che vi spinge 

ad alzarvi e seguire le 

strade che Lui ha pre-

parato per voi. Come 

Maria e insieme a Lei, 

siate ogni giorno i por-

tatori della sua gioia e 

del suo amore. Maria 

si alzò e andò in fretta 

e di fretta andò a visita-

re sua cugina. Sempre 

pronti, sempre di fretta, 

ma non ansiosi”. 
Con questa preghiera 
mariana abbiamo pro-
prio fatto come Ma-
ria, che ha camminato 
e percorso la sua stra-
da come discepola di 
suo figlio Gesù. Abbia-
mo affidato alla vergi-
ne Maria le intenzioni 
che avevamo nel cuore 
e che ci sono state pro-
poste attraverso i mi-
steri del santo rosario. 
Le riflessioni del nostro 
parroco, di don Ros-
sano e di don Oscar ci 
hanno aiutato a entrare 
ancora più profonda-
mente in relazione con 
il Signore e siamo sicu-
ri che con Maria, aiuto 
dei cristiani, la nostra 
speranza troverà for-
za e conforto, perché le 
nostre scelte e i nostri 
passi siano sempre gui-
dati da Gesù.

Catechisti ed 
educatori 

In cammino con gli oratori
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Si è chiuso quest’anno 
l’ottantesimo anniversa-
rio della pubblica esposi-
zione al culto della statua 
della Madonna, scolpita 
su progetto di Pietro Re-
possi, che i clarensi vene-
rano nella chiesa di San-
ta Maria Maggiore. 
Le celebrazioni si sono 
concluse domenica 2 ot-
tobre con un evento atte-
so e preparato dalla Par-
rocchia dei Santi Fausti-
no e Giovita nei minimi 
dettagli: l’incoronazione 
della Beata Vergine del 
Santo Rosario e l’affida-
mento a Lei della comu-
nità di Chiari, special-
mente in questi anni dif-
ficili.
Il grande appuntamento, 
annunciato solennemente 
da Monsignor Prevosto il 
15 agosto e pubblicizzato 
con manifesti e locandi-
ne, è stato preceduto da 
una serie d’iniziative or-
ganizzate nei dettagli da 
don Roberto Bonsi, pre-
fetto di sacrestia, vero re-
gista di ogni preparativo e 
celebrazione. 
Nei giorni prima dell’an-
nuncio il nostro Prevosto 
si era premurato di ren-

dere ancor più solenne 
l’evento, per il quale è 
prevista necessariamente 
la presenza di un vesco-
vo. Si è così deciso d’in-
vitare a presiedere il rito 
Sua Eccellenza l’arcive-
scovo monsignor Ange-
lo Vincenzo Zani, origi-
nario di Pralboino, pre-
stigiosa figura di prelato, 
per anni segretario della 
Congregazione Vaticana 
per l’Educazione Cattoli-
ca. Questi, con felice sor-
presa, a fine settembre è 
stato nominato da Papa 
Francesco archivista e bi-
bliotecario di Santa Ro-
mana Chiesa. 
Era poi necessario ri-
donare l’antico splen-
dore alle insegne regali 
che completano la sta-
tua: questi manufatti, 
opere di sbalzo e cesello 
del milanese Carlo Ba-
renghi, furono acquista-
ti dalla nostra parrocchia 
nel 1956. Su consiglio 
dell’antiquario brescia-
no Arturo Bettoni, si è 
scelta una prestigiosa e 
antica bottega di argen-
tieri lucchesi che lavora 
per numerose cattedrali 
e chiese.  Quindi corone, 

scettro, globo, alcuni gio-
ielli e altri oggetti utili alle 
celebrazioni sono stati 
portati a Lucca per sotto-
porli a un’accurata puli-
tura, a una meticolosa ri-
parazione e a una nuova 
doratura; la sera del 22 
settembre tutti questi og-
getti tornavano a Chia-
ri rinnovati e splenden-
ti, pronti per il solenne 
evento della prima do-
menica d’ottobre. 
Per l’importante ricorren-
za, inoltre, i nostri sacer-
doti richiesero alla San-
ta Sede la concessione 
dell’indulgenza plenaria 
per i fedeli che, alle con-
dizioni prescritte, aves-
sero partecipato a Chia-
ri alle celebrazioni del 2 
ottobre, con la possibilità 
di estendere ai propri de-
funti tale privilegio.
Puntuale, tramite la Pe-
nitenzieria Apostolica ar-
rivò ai primi di settembre 
la Bolla pontificia di con-
cessione dell’indulgenza 
plenaria e pure la facol-
tà all’arcivescovo monsi-
gnor Zani di impartire la 
benedizione papale. La 
pergamena, redatta in 
latino, dopo essere sta-
ta tradotta dalla prof.ssa 
Enrica Gobbi, e ridotta 
per una più facile lettu-
ra, nei giorni preceden-
ti l’evento fu esposta alla 
vista dei fedeli all’altare 
dell’Immacolata in Duo-
mo. 
A contorno dell’iniziati-
va, la sera di giovedì 8 
settembre, si è inaugu-
rata, nella chiesa di San 
Pietro martire, una mo-
stra di alcune opere pit-
toriche del patrimonio 
clarense: pale d’altare 
recentemente restaura-
te insieme a quadri che 
raffigurano la Madon-

na, tra i quali un’antica 
pala cinquecentesca di 
Antonio Gandino. All’i-
naugurazione, corredata 
dall’intervento illustrati-
vo del dott. Alessandro 
Gozzini, erano presenti, 
insieme all’assessore alla 
cultura Chiara Facchetti, 
alcuni dei volontari che 
avevano curato l’allesti-
mento dell’esposizione. 
La preparazione ha in-
fatti richiesto un laborio-
so impegno che è anda-
to dall’accurata ripulitura 
dell’ambiente, compiuta 
da Mariangela Gozzini, 
al pesante trasporto dei 
quadri disposti in loco da 
Giuseppe Gozzini, Gio-
vanbattista Marini, Giu-
seppe Ranghetti, Mau-
ro Salvoni e dagli alpini 
Francesco Bocchi, Pietro 
Consoli, Alfredo Facchet-
ti, Fausto Garzetti, Gio-
vanni Raineri e Gueri-
no Sirani; a loro si sono 
aggiunti Renato Begni e 
Luigi Terzi, sempre pron-
ti con solerzia alla risolu-
zione di esigenze improv-
vise, e Ivo Mantegari che 
si è meticolosamente de-
dicato a numerosi detta-
gli in particolare riguar-
do all’impianto elettrico. 
Generoso il contributo di 
Enzo Moreni nel fornire 
i faretti essenziali a valo-
rizzare i quadri in esposi-
zione. I fratelli Riccardo 
e Gianpaolo Gozzini pre-
stavano i supporti per la 
presentazione delle dida-
scalie come pure Pietro 
Boldrini, per conto della 
Comunità Neocatecume-
nale, contribuiva ad arre-
dare l’ambiente prestan-
do un elegante e vasto 
tappeto. La rifinitura dei 
piedistalli espositivi era 
compiuta da Francesco 
Cortinovis e la chiesetta 

Giorno per giorno, 

aspettando l’Incoronazione
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era arricchita da vasi di 
piante prestati da Miche-
le Mombelli.
La mostra ha destato la 
curiosità di tanti forestie-
ri, soprattutto durante la 
settimana delle Quadre, 
e si è calcolato un afflus-
so complessivo di circa 
cinquecento visitatori. 
Intanto in tutto il mese 
di settembre Antonia Pe-
drotti e Roberto Bedo-
gna, in contatto con la 
Tipografia Clarense di 
Lussignoli, lavoravano 
alacremente nel prepara-
re, ordinare e impaginare 
i tanti documenti carta-
cei e fotografici utili alla 
manifestazione e alla sua 
promozione.
Si pensò pure di dare ri-
salto all’evento con un 
segno di visibilità straor-
dinario; a tal fine fu con-
tattata la ditta Lumina-
rie Carrara di Bergamo 
che installò l’illumina-
zione dei contorni della 
facciata di Santa Maria, 
la scritta «Salve Regina» 
sulla via De Gasperi, e 
un vistoso monogramma 
mariano sulla facciata del 
Duomo, mentre l’Ammi-
nistrazione Comunale of-
friva l’elegante illumina-
zione dei rilievi della tor-
re. Era da tantissimi anni 
che a Chiari non si vede-
va un tale spettacolo e la 
sorpresa ha subito susci-
tato ammirata compia-
cenza per tutte le serate 
della settimana prepara-
toria e nel giorno della 
festa.
Nel tardo pomeriggio di 
venerdì 23 settembre, 
grazie al gruppo già cita-
to dei sempre disponibili 
volontari, la Madonna fu 
spostata dalla sua nicchia 
e posta sul basamento 
in centro alla basilica di 

Santa Maria. Tutta l’ope-
razione fu documentata 
fotograficamente da Ro-
berto Bedogna e Santi-
no Goffi che scattò pure 
le foto ufficiali per l’im-
maginetta che sarebbe 
stata distribuita il giorno 
dell’incoronazione.
In quei giorni gli organi 
di stampa locali – Chia-
riweek, la Voce del Popo-
lo e il Giornale di Brescia 
– iniziavano a scrivere 
dell’evento e del suo pro-
gramma.
La sera di sabato 24 set-
tembre in Santa Maria ci 
fu un momento di pre-
ghiera e riflessione per 
i giovani (in sostituzio-
ne del pellegrinaggio tra 
le vie della città, sospe-
so per il maltempo). Alla 
preparazione di questo 
appuntamento si sono 
diligentemente dedica-
ti i referenti dei catechisti 
degli oratori CG2000, di 
San Bernardino e quel-
li dell’ACR, coordinati 
dalla signorina Stefania 
Barboglio delle Figlie di 
Sant’Angela; le riflessioni 
sono state proposte dal 
Prevosto e dai due Di-
rettori degli oratori don 
Rossano Gaboardi e don 
Oscar La Rocca. 
Si ritenne fosse cosa gra-
dita mostrare da vicino 
ai clarensi le insegne re-
gali, tornate splenden-
ti con la doratura, prima 
che fossero definitiva-
mente imposte alla Ma-
donna. Quindi, durante 
l’orario delle messe del 
mattino di domenica 25, 
nella cappella della Ma-
donna dell’Insigne Colle-
giata si poterono ammi-
rare le corone, lo scettro 
e il globo, esposti sotto 
una teca trasparente do-
nata dai coniugi Barba-

ra e Massimiliano Begni, 
e controllati con turni di 
sorveglianza prestati da 
Adriano Serlini, Pierluigi 
Gozzini, suo fratello Giu-
seppe e Walter Chiari.
La comunità dei fede-
li meditava la tradiziona-
le preghiera della Salve 

Regina, declinata nei vari 
momenti della settima-
na preparatoria, grazie 
alla predicazione dei sa-
cerdoti succedutisi per la 
celebrazione della mes-
sa mattutina delle nove: 
monsignor Gianmaria 
Fattorini, nostro prevo-
sto, il salesiano don Ros-
sano Gaboardi, i claren-
si don Adriano Bianchi, 
arciprete di Ospitaletto, 
don Luca Lorini, prevo-
sto alla SS. Trinità in Bre-
scia e don Saverio Por-
celli, curato a Castelco-
vati e Comezzano-Ciz-
zago; il sabato la Santa 
Messa è stata celebrata 
da monsignor Gaetano 
Fontana, Vicario Gene-
rale della diocesi di Bre-
scia. Tutte le celebrazioni 
sono state accompagna-
te dal canto e al suono 
dell’organo grazie alla di-
sponibilità di Aldo Apol-
lonio e Damiano Mondi-
ni. La sera di martedì 27 
settembre un’interessante 
meditazione è stata pro-
posta da padre Antonio 
Sicari sul racconto del 
ritratto di Maria nostra 
madre. Il testo di que-
sta importante riflessio-
ne è disponibile alla let-
tura grazie all’impegno di 
Emanuele Begni.
Non è mancata alle di-
ciassette di giovedì 29 
la Santa Messa in San-
ta Maria con l’ammini-
strazione del sacramento 
dell’Unzione degli infer-
mi e, il giorno successivo, 

le liturgie penitenziali. 
Nel pomeriggio di saba-
to 1° ottobre, partendo 
dalla chiesa di Santa Ma-
ria, la venerata effige del-
la Vergine fu trasferita in 
corteo in Duomo, con il 
tributo delle associazioni 
civili clarensi. I numero-
si gruppi, radunati sul sa-
grato di Santa Maria, fu-
rono disposti in due file 
parallele dagli addetti al 
cerimoniale, il cav. Lucio 
De Martino e Giovan-
ni Battista Foglia. Grazie 
alla disponibilità del pre-
sidente Luca Festa, del 
suo Consiglio Direttivo 
e dei musicanti, fu mol-
to apprezzata la presen-
za della Banda Musicale 
Giovan Battista Pederso-
li, diretta per l’occasione 
da Maurizio Vermi, pron-
ta a seguire immediata-
mente il simulacro della 
Madonna alla sua uscita 
dalla chiesa.
Alle sedici la venerata 
statua veniva sollevata 
dal suo trono dal grup-
po dei portantini in veste 
rossa e si avviava verso 
il Duomo. Precedevano 
la Madonna, vestiti con 
tunica bianca e mantella 
azzurra, i Confratelli del 
Santissimo Sacramen-
to Giuseppe Alborghet-
ti, Piergiacomo Barisel-
li, Renato Begni, Mario 
Calce, Roberto Cancelli, 
Carmine Capuano, Feli-
ce Chiari, Angelo Gritti, 
Emilio Moletta, Giovanni 
Rivetti, Pierluigi Vezzoli, 
Giovanni Zerbini. Quan-
do, seguito da monsi-
gnor Prevosto, il simula-
cro usciva dalla basilica 
di Santa Maria Maggio-
re, subito partivano le 
note della Banda Musi-
cale, e i numerosi vessil-
li delle Quadre, delle as-
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sociazioni d’Arma e ci-
vili, si alzavano in segno 
d’omaggio. La Madonna 
del Rosario sfilò tra due 
ali di labari attorniati dai 
componenti delle asso-
ciazioni. Facevano ala i 
presidenti delle Quadre 
– Maura Colombo per 
Marengo, Marco Delpan-
no per Cortezzano, Gian-
carlo Ghidini per Villati-
co e Alessandro Marza-
ni per Zeveto – decorati 
con fascia del colore del-
la propria quadra, i rap-
presentanti clarensi delle 
associazioni nazionali dei 
Decorati della Repub-
blica capeggiati dal ca-
valier Pasquale Cardillo, 
dei Combattenti e Redu-
ci, degli Alpini, degli Ar-
tiglieri, degli Avieri, dei 
Bersaglieri, e dei Carabi-
nieri in congedo. Quindi 
gli associati delle Acli, del 
CAI, e spiccavano, per la 
nutrita rappresentanza, i 
gruppi della Croce Bian-
ca e del Karate Chiari. 
Nel corteo, dietro Mon-
signore vestito con roc-
chetto, mozzetta rossa e 
croce pettorale, si pone-
va il gonfalone della città 
retto da Fausto Garzet-
ti con a fianco la Presi-
dente del Consiglio Co-
munale Laura Capitanio 
che, nei giorni preceden-
ti, si era attivata per cal-
deggiare la partecipazio-
ne delle associazioni alla 
manifestazione.
Una volta transitata la 
Banda al seguito del 
gonfalone, i gruppi si ac-
codavano al corteo in 
successione ordinata. 
Nel frattempo un grup-
po di volontari composto 
da Angelo Boccali, Gu-
glielmo Carminati, Al-
fredo Facchetti, Giusep-
pe Gozzini, Ivo Mante-

gari, Uberto Ranghetti e 
Adriano Serlini, smonta-
va l’imponente piedestal-
lo della statua e lo tra-
sferiva da Santa Maria 
in Duomo rimontandolo 
celermente così che fos-
se pronto per reinsediare 
la Vergine al suo ingres-
so. All’arrivo del corteo 
in piazza Zanardelli da 
via Bettolini, la venera-
ta statua si avviava fron-
talmente alla porta cen-
trale del Duomo dove, 
sostando per qualche at-
timo, riceveva il saluto 
delle associazioni presen-
ti, sottolineato dal Corpo 
Bandistico che eseguiva 
l’inno del Congresso Eu-
caristico di Chiari, brano 
tipicamente clarense mu-
sicato da Carlo Capra. 
Mentre i gruppi erano di-
sposti a semicerchio ai 
bordi della piazza, il gon-
falone, posto al centro, 
s’innalzava, insieme a 
tutti gli altri vessilli, rivol-
to in segno d’omaggio al 
simulacro della Madon-
na del Rosario “futura re-
gina”.  
I momenti della manife-
stazione e delle funzioni 
religiose del giorno suc-
cessivo furono con com-
petenza filmati da Giu-
seppe Pasi aiutato da Si-
mone Vezzoli, come pure 
ritratti in modo particola-
reggiato da Giuseppe Fi-
lippini e Massimo Zerbi-
ni, volontari del Circolo 
Fotografico dell’associa-
zione L’Impronta.
La sera vi fu l’elevazione 
musicale Salve, Regina, 
alla luce di alcune pagine 
del canto gregoriano con 
commenti e riflessioni del 
maestro don Alberto Do-
nini che diresse un picco-
lo organico di voci ma-
schili attinte dalla Schola 

Cantorum Sant’Agape.
La giornata culminan-
te di domenica 2 ottobre 
iniziava alle ore 9 con 
un gesto di cortesia ver-
so l’arcivescovo Vincen-
zo Zani, quando, presso 
la sua residenza brescia-
na a Pralboino, giungeva 
l’automobile di rappre-
sentanza guidata da Giu-
seppe Gozzini accompa-
gnato da Mino Facchetti, 
amico personale del pre-
lato. 
L’importante ecclesiasti-
co, giungeva a Chiari alle 
10,15 accolto in piaz-
za Zanardelli dal Sinda-
co, avv. Massimo Vizzar-
di e dal Prevosto. Sulla 
soglia del Duomo l’Ar-
civescovo, ricevuta l’ac-
qua benedetta, si segna-
va e aspergeva i presenti. 
Un breve corteo, aperto 
dai Confratelli del San-
tissimo e disciplinato dal 
commendator Giuseppe 
Ranghetti in abito da ce-
rimonia e bastone, intro-
duceva alla cappella del 
Santissimo il Prelato, sa-
lutato dalle solenni note 
dell’Ecce Sacerdos Ma-

gnus, canto per l’ingresso 
d’un vescovo in chiesa, 
musicato dal composito-
re  clarense Carlo Capra 
ed eseguito per quest’oc-
casione dalla Schola 

Cantorum S. Agape.
Dopo essersi inginoc-
chiato in preghiera per 
qualche attimo d’innan-
zi al tabernacolo, monsi-
gnor Zani, per dismettere 
l’abito corale ed indos-
sare i paramenti liturgici, 
si dirigeva alla cappella 
della Madonna mentre il 
coro, diretto dal maestro 
Giuseppe Orizio, esegui-
va un altro canto proprio 
di saluto ai vescovi Sa-

cerdos et Pontifex com-

posto da don Giuseppe 
Fusari. Al termine del-
la vestizione, compiuta 
con l’aiuto del sacrista 
Silvano Legrenzi, il ce-
lebrante, affiancato dai 
diaconi permanenti An-
tonio Aricò e Luigi Goz-
zini, entrambi di Ponto-
glio, si accodava alla pro-
cessione d’ingresso della 
Messa alla quale si era-
no aggiunti i ministran-
ti. Percorsa l’intera corsia 
centrale, dove in mezzo 
campeggiava nel suo tro-
no la venerata statua del-
la Beata Vergine del Ro-
sario, l’Arcivescovo saliva 
all’altare per iniziare l’Eu-
carestia mentre monsi-
gnor Prevosto, vestito in 
abito corale (veste pre-
latizia e mozzetta rossa), 
prendeva posto per tutta 
la celebrazione a lato del 
presbiterio alla sua sede 
d’assistenza. Al momento 
dei riti iniziali il celebran-
te, sempre assistito da 
don Luigi Goffi, ridiscen-
deva per incensare la 
Madonna accompagnato 
dal cerimoniere don Ro-
berto Bonsi. La Messa 
proseguiva solennizzata, 
nelle parti fisse, dal can-
to della Missa cum jubilo, 
indicata fra i brani grego-
riani specifici per le cele-
brazioni eucaristiche ma-
riane, ma anche da can-
ti popolari come Dov’è 

carità e amore e Sei tu, 

Signore, il pane; compo-
sizioni proposte per l’oc-
casione in versione po-
lifonica dai cantori, tra i 
quali: Bruno Alborghet-
ti, Fausto Formenti, Sara 
Gasparri, Paolo Guar-
neri, Giuseppe Masser-
dotti, Gabriella Ramera, 
Claudia Sirani, Erica Si-
rani, Raffaela Sirani, Ma-
riarosa Zani, coadiuvati 
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di Daniela Goffi, Erman-
no Iore, Giuseppe Toma-
soni. La proclamazione 
delle letture della Liturgia 
della Parola era affidata 
a Marina Facchetti, Mau-
ro Facchetti e Alessandro 
Gozzini. 
Sua Eccellenza tenne 
un’omelia molto ispira-
ta, seguita con attenzio-
ne ammirata dai fedeli 
che gremivano la Basili-
ca Faustiniana, fra i quali 
si distingueva nel primo 
banco a fianco del Sin-
daco il vicesindaco Mau-
rizio Libretti, il sindaco 
emerito Bartolomeo Fac-
chetti, l’assessore Vitto-
ria Foglia, il consigliere 
comunale Ermanno Pe-
derzoli.
I compiti di servizio all’al-
tare erano svolti, tra gli 
altri, dai ministranti Ni-
cola Mercandelli, Enri-
co Penna, Pierangelo 
Rauso, Vincenzo Urgna-
ni ed Ezio Consoli come 
crociferi; affiancavano 
il Prevosto Marco Serli-
ni e Ferdinando Vezzo-
li che, per le celebrazio-
ni dell’intera giornata, ha 
avuto pure il compito di 
reggere all’Arcivescovo 
i libri delle preghiere. Al 

termine della Santa Mes-
sa solenne, il celebran-
te ha impartito la bene-
dizione papale con l’In-
dulgenza plenaria, dono 
speciale che il Santo Pa-
dre, tramite la Peniten-
zieria Apostolica, aveva 
concesso ai fedeli. L’as-
semblea si congedava 
col canto del Salve Regi-

na accompagnato all’or-
gano da Damiano Mon-
dini, che aveva seguito 
l’intera cerimonia.
Un pranzo è stato offerto 
da Mons. Prevosto nella 
sua dimora all’alto Prela-
to, al clero e a Sindaco e 
Vicesindaco.
Alle ore 16 si è dato ini-
zio al rito culminante e 
tanto atteso: il canto dei 
Vespri pontificali e l’inco-
ronazione dell’effige del-
la Madonna del Rosario.
Preceduti dalla Confra-
ternita del Santissimo 
sfilavano per le navate 
dell’Insigne Collegiata le 
due file di sacerdoti con 
piviale: occasione rara 
per ammirare al comple-
to il raffinato parato sei-
centesco custodito dalla 
Parrocchia e che com-
prende oltre a pianeta e 
tunicelle, indossate già 

per la celebrazione mat-
tutina, anche cinque pi-
viali in broccato. Oltre al 
clero presente alla Messa 
del mattino, si aggiunge-
vano nel pomeriggio don 
Vincenzo Arici, prevosto 
di Urago d’Oglio e vica-
rio zonale, il professor 
don Eugenio Riva, diret-
tore dei Salesiani di San 
Bernardino, don Luca 
Lorini, prevosto della 
parrocchia della S.S. Tri-
nità in Brescia, don An-
gelo Piardi, don Serafi-
no Festa, il francescano 
padre Mario Mingardi e 
il salesiano don Matteo 
Cassinotti.
All’avanzare della proces-
sione Maurizio Scalvini 
eseguiva all’organo dap-
prima il Preludio Salve 

Sancta Parens di Valen-
tino Donella, e poi una 
sua personale e grandio-
sa improvvisazione sull’A-

ve maris stella, di Claudio 
Monteverdi. Subito dopo, 
ai Vespri, lo stesso moti-
vo è stato intonato dalla 
Schola arricchita, rispet-
to al mattino, dalle voci di 
Giacomo Gozzini, Maru-
sca Mirani, Moira Mirani 
e Giuliano Sigalini. 
Il canto di salmi e canti-
ci nell’antica lingua lati-
na, alternato tra polifonia 
del coro e risposta dell’as-
semblea, rendeva ancor 
più solenne la preghiera 
dei vespri facilitata nella 
comprensione da un li-
bretto bilingue distribui-
to da Nicoletta Serlini e 
Giorgio Urgnani. La gui-
da al microfono di don 
Oscar fu di utile aiuto alla 
partecipazione corale di 
clero e fedeli. Monsignor 
Zani, dopo aver dettato 
un’approfondita riflessio-
ne e recitata l’orazione 
per l’incoronazione, be-

nediceva le corone e, af-
fiancato dal diacono don 
Yuri Belfiore da don At-
tilio Vescovi e, che su un 
cuscino reggeva le inse-
gne regali, scendeva ver-
so il centro del Duomo. 
Nel frattempo quattro 
baldacchinisti in marsina 
nera – Luigi Aio, Danie-
le Cogi, Giuseppe Iore e 
Simone Vegini – aveva-
no collocato dinanzi alla 
Madonna un’imponen-
te scala in legno costrui-
ta con cura dal falegna-
me Francesco Cortinovis. 
Giunto davanti al trono 
della Madonna, Sua Ec-
cellenza, toltosi la mitra e 
lasciato il pastorale, sali-
va la scala per porre dap-
prima sul capo del Divin 
Bambino la corona e poi, 
tra la commossa attenzio-
ne dei fedeli, incoronare 
la nostra venerata statua 
della Madonna del Rosa-
rio strappando uno spon-
taneo applauso fra l’emo-
zione generale e le lacri-
me di alcuni; il suggesti-
vo rito si concludeva con 
l’imposizione dei simboli 
di potestà del globo sulla 
mano del Bambino Gesù 
e dello scettro su quella 
della Vergine.
Ritornato alla sede, il 
gruppo dei sacerdoti, 
dopo che Uberto Ran-
ghetti era salito a fissare 
stabilmente sulle statue i 
vari simboli, veniva spo-
stata la scala mentre, dal 
presbiterio, l’Arcivescovo 
intonava il canto del Ma-

gnificat, durante il qua-
le egli ridiscendeva nuo-
vamente per incensare 
l’effige appena corona-
ta. Terminati i Vespri, si 
dava inizio alla proces-
sione per le vie della cit-
tà aperta dal crocifero, 
accompagnato dal turife-
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rario e affiancato da due 
chierichetti con candela-
bro. Seguiva subito, por-
tato da Davide Bonotti, 
Fausto Martinelli, Sergio 
Montini, Davide Serlini, 
lo stendardo dell’antica 
Scuola del Santo Rosario 
che raffigura in fronte la 
Beata Vergine del Rosario 
e sul retro i santi Faustino 
e Giovita. Nel corteo, di-
sciplinato da Alberto Bi-
gnotti, Giancarlo Brunet-
ti, Giovanni Cinquini, i 
fedeli si disponevano su 
due file e fra questi si in-
seriva lo stendardo del-
le Madri Cattoliche sor-
retto da Lucia Moletta e 
Lina Ravelli. Venivano 
di seguito le Confraterni-
te, disciplinate da Adria-
no Serlini. In quella di 
San Rocco sfilavano Ti-
ziana Abeni, Ferdinando 
Ercolini, Paolo Festa, Fer-
dinando Lorini, Alfonso 
Puma e Andrea Puma, 
mentre Mariateresa Cro-
pelli, Luisella Lucente e 
Laura Scarpetta attende-
vano in chiesa. Le conso-
relle del Santissimo erano 
precedute dal loro sten-
dardo sorretto da Ange-
lo Bonassi e Luigi Cado-
ri, raffigurante da un lato 
la gloria dell’Eucarestia e 
sul retro il Sacro Cuore; 
fra esse si distinguevano 
Elisabetta Betti, France-
sca Betti, Germana Del-
la Torre, Mary Galli, Mar-
gherita Iore, Ester Mar-
tinelli, Ester Morandini, 
Giuseppina Pedercini, Te-
resa Reccagni, Adriana 
Sanfilippo. Seguivano la 
grande bandiera azzurra i 
confratelli del Santissimo, 
che già avevano parteci-
pato alla celebrazione del 
mattino e al festoso tra-
sporto del simulacro del-
la Madonna dalla chiesa 

di Santa Maria Maggiore 
al Duomo del sabato pre-
cedente. Subito dietro la 
Confraternita sfilavano 
in processione le due file 
dei ministranti e dei sa-
cerdoti con l’Arcivescovo. 
Usciva poi la statua del-
la Beata Vergine del Ro-
sario portata a spalle dai 
portantini in veste rossa 
damascata e guanti bian-
chi: Luigi Aio, Alessandro 
Alborghetti, Pierluigi Al-
borghetti, Ennio Berga-
maschi, Adriano Bulgari-
ni, Daniele Cogi, Giusep-
pe Cogi, Pietro Consoli, 
Alfredo Facchetti, Mauro 
Facchetti, Giuseppe Goz-
zini, Giuseppe Iore, Fran-
cesco Mantegari, Battista 
Marini, Uberto Ranghetti, 
Guerino Sirani, Battista 
Valtulini, Simone Vegini. 
Dietro la Madonna pren-
deva posto Monsignor 
Prevosto in abito prelati-
zio; al suo seguito il gon-
falone della città portato 
dall’agente di Polizia Lo-
cale Samuele Festa. Die-
tro il vessillo cittadino si 
poneva il sindaco affian-
cato dalle autorità mili-
tari: il comandante della 
locale stazione dei Cara-
binieri luogotenente Da-
vide D’Aquila e il sovrain-
tendente capo della Po-
lizia di Stato Andrea Fer-
rera. Seguivano il Vice-
sindaco, la Presidente del 
Consiglio Comunale e gli 
assessori comunali Do-
menico Codoni oltre ad 
altre cariche già citate per 
la celebrazione del matti-
no. Chiudevano il corteo 
le rappresentanze delle 
Quadre con i loro vessilli. 
Durante il tragitto si me-
ditarono i Misteri Gloriosi 
con la recita del Rosario 
guidato dalle  voci di Vit-
toria Foglia, Paola Ravel-

li, Nicoletta Serlini e Da-
niela Urgnani, e con can-
ti mariani tradizionali of-
ferti dalla Schola Canto-

rum e filodiffusi mediante 
l’impianto di megafoni 
apprestato da Romano 
Machina e Romano Bo-
schetti. 
Le vie del percorso si pre-
sentarono imbandiera-
te dai colori delle Qua-
dre: via Garibaldi, XXVI 
Aprile, Cortezzano, I. Cla-
rio, Marengo, San Marti-
no della Battaglia, piaz-
za Martiri della Libertà, 
Villatico e De Gasperi. 
Svolgevano presenza di 
controllo i volontari della 
Protezione Civile di Chia-
ri Michele Bisceglia, Luca 
Cirimbelli, Rosa Fuoco, 
Claudio Goffi. Predispo-
neva il tragitto libero da 
intoppi la pattuglia in au-
tovettura della Polizia Lo-
cale. All’ingresso di Santa 
Maria, Giorgio Urgnani, 
dopo aver distribuito sui 
banchi i sussidi per i canti 
finali, provvedeva a offri-
re le immaginette recanti 
la nuova fotografia della 
Madonna incoronata e la 
preghiera di intercessio-
ne. Alla porta della chiesa 
la venerata statua fu ac-
colta dal canto della Sal-

ve Regina.  Recitato dal 
nostro Prevosto l’accora-
to atto di affidamento alla 
Santa Madre di Dio del-
la nostra città e dei suoi 
cittadini, seguì il coinvol-
gente canto delle Litanie 

lauretane nella vecchia 
melodia popolare claren-
se. Sua Eccellenza l’Arci-
vescovo, durante il can-
to delle litanie, omaggiò 
nuovamente la Regina 
del Rosario con l’incen-
sazione; impartì quindi la 
benedizione finale e l’as-
semblea si scioglieva al 

canto di Noi vogliam Dio. 
Le parole ridondanti di 
questo inno, anche se de-
suete, appaiono invece di 
richiamo e di invito a ri-
mettere Dio al centro del-
la nostra vita ponendoci 
alla scuola di Maria mae-
stra di vita evangelica. È 
bello riprendere l’auspi-
cio del nostro prevosto 
mitrato monsignor Enri-
co Capretti al termine di 
storiche giornate di even-
ti religiosi passati, perché, 
come allora, la celebra-
zione che abbiamo vis-
suto “segni una traccia 
profonda nel solco della 
nostra vita e, tutti stret-
ti intorno a Gesù, vinco-
lo di carità, diamo il no-
stro contributo per la dif-
fusione del regno di Cri-
sto nella società”. E come 
disse il vescovo Giacinto 
Tredici riguardo alla no-
stra Madonna: “… frutto 
di fede, di amore e devo-
zione, espressione dell’a-
more dei Clarensi. Sia 
fonte perenne di grazie 
per la Città”.
Regina Sacratissimi Ro-

sari, ora pro nobis!

Regina del santo Rosario, 

prega per noi.

a cura di
 Attilio Ravelli
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INCORONAZIONE DELLA MADONNA DEL ROSARIO ................

L'Angelo

Appunti sulle omelie 

nella Settimana 

Mariana

Nel percorso che ha pre-
parato la nostra comu-
nità all’evento dell’in-
coronazione della Bea-
ta Vergine del Rosario 
di domenica 2 ottobre, 
un ruolo di rilievo han-
no avuto le meditazio-
ni quotidiane offerte dai 
sacerdoti di origine cla-
rense (o che prestano o 
hanno prestato servizio 
a Chiari) durante le mes-
se feriali, nella settimana 
che ha preceduto la so-
lenne celebrazione con 
mons. Zani. Queste me-
ditazioni, offerte ai fede-
li durante l’omelia, sono 
state importanti sia per-
ché hanno permesso di 
guidare i fedeli alla sco-
perta della figura di Ma-
ria, partendo dal testo 
della preghiera “Salve 
Regina”, sia perché ap-
punto condivise dai ce-
lebranti durante l’euca-
restia quotidiana, che è 
il punto più alto dell’e-
spressione della nostra 
fede.
Curiosamente è ritorna-
ta più volte nelle parole 
dei sacerdoti l’immagine 
delle Nozze di Cana, pro-
babilmente anche a mo-
tivo della presenza di tale 
rappresentazione nella 
chiesa di Santa Maria, 
inizio della vita pubblica 
di Gesù, ma anche il pri-
mo momento in cui Ma-
ria si è fatta mediatrice 
tra le esigenze umane e 
l’opera del figlio.
Ha iniziato mons. Pre-

vosto, nell’omelia del lu-
nedì, a fare riferimento 
a questo miracolo, sotto-
lineando poi come l’ac-
qua che diventa vino è 
rappresentazione di un 
altro miracolo, quello del 
vino che diventa sangue 
e che è fondamento della 
vita della chiesa stessa.
Nella giornata di martedì 
don Rossano Gaboardi, 
oltre a richiamare anco-
ra l’episodio delle Nozze 
di Cana, ha sottolineato 
come anche oggi, a cau-
sa della situazione mon-
diale, sia attuale l’espres-
sione “valle di lacrime” 
presente nella preghiera 
Salve Regina. Nonostan-
te queste difficoltà, però, 
i cristiani devono sempre 
avere la forza di essere 
ottimisti, non perché illu-
si, ma perché fondano la 
propria fede sulla Pasqua 
del Signore, di cui Maria 
è stata testimone. Don 
Adriano Bianchi, nella 
messa di mercoledì, si è 
soffermato sull’espressio-
ne “a te ricorriamo noi 
esuli figli di Eva”, sottoli-
neando come sia ben in 
grado di rappresentare 
la nostra miseria. Allar-
gando però la riflessione, 
ha invitato a domandar-
ci se il contesto in cui vi-
viamo oggi, dove ciascu-
no è molto più pieno di 
sé, quali corrispondenze 
trovi con quello in cui è 
nata la preghiera.
Giovedì la meditazione 
offerta da non Luca Lori-
ni è partita dall’espressio-
ne di san Bernardo “Dio 
ha voluto che avessimo 
tutto per mezzo di Ma-

ria”. Da lì ha poi ricor-
dato come Maria sia sta-
ta sempre presente nella 
vita di Gesù, negli epi-
sodi più significativi. In 
particolare sotto la cro-
ce, dove accoglie l’intera 
umanità in nome di ma-
dre del redentore, inse-
gnandoci che se la soffe-
renza non è vissuta nella 
fede, diventa solo dispe-
razione.
Venerdì don Saverio Por-
celli ha affrontato il tema 
della riconciliazione, par-
tendo dall’affermazio-
ne di Paolo secondo cui 
Dio ha riconciliato a sé 
il mondo in Cristo, con-
cludendo che Maria è via 
della riconciliazione.
Sabato è toccato a mons. 
Gaetano Fontana, vica-
rio episcopale, che pri-
ma ha ricordato con af-
fetto l’esperienza vissuta 
a Chiari come sacerdo-

te, poi ha fatto riferimen-
to al Vangelo del giorno, 
che presentava proprio 
l’episodio delle nozze di 
Cana. E ha rimarcato 
l’importanza di Maria so-
prattutto come colei che 
ci insegna a portare i no-
stri problemi e le nostre 
preoccupazioni davanti a 
Gesù, ben sapendo che 
però è lui che conosce i 
tempi e i modi migliori 
per permetterci di affron-
tarli.
L’intera settimana ha per-
messo quindi sì di riflet-
tere sulla preghiera Salve 

Regina, ma anche, e so-
prattutto, di ricordare che 
l‘esperienza dell’eucare-
stia, come sottolineava 
ancora mons. Gaetano 
Fontana, è fondamentale 
e centrale nella vita del-
la Chiesa e di ogni cri-
stiano.

Paolo Festa

Riflettendo sulla 

“Salve Regina”
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 ................ OFFERTE

9/2022

Opere Parrocchiali

Offerte varie e certificati 35,00
I nipoti in memoria dello zio Francesco 100,00
L’Associazione Aeronautica Avieri in occasione 
della s. Messa del 30° anniversario 200,00
I Confratelli e le Consorelle del SS. Sacramento 
in occasione della S. Messa 100,00
N.N. con gratitudine a Gesù e Maria 200,00
N.N. in memoria di Ferrari Carlo 
Teresa Cropelli e figli e 
Chiari Giovanni e Pasquali Maria 
e figli e famiglie 50,00
Quadra Villatico in occasione della S. Messa 100,00
N. N. 50,00
Offerta Coro Vox Nova 100,00

Madonna del Rosario Incoronazione

N. N. in memoria dei propri cari defunti 200,00
I Confratelli del Santissimo Sacramento 150,00
A ricordo delle famiglie Begni e Facchetti 50,00
Chiesa Ospedale offerte dal 17/9 al 13/10 540,00
Associazione Madri Cristiane in ricordo 
di tutte le Madri Cristiane vive e defunte 3.600,00

Chiesa  del Cimitero - 

Restauro Pala Addolorata

Offerte cassettine 4/9 7,00
Offerte cassettine 11/9 10,00
Offerte cassettine 18/9 9,00
Offerte cassettine 25/9 4,00
Offerte cassettine 02/10 20,00
Offerte cassettine 9/10 13,00
Offerte cassettine 16/10 5,00
M.A. in memoria di Dotti Francesco, Bonfiglio 
Maria, Dotti Giacomo e figlio Luciano 30,00
N.N. in memoria di Francesco Galli, 
Angela Mazzotti e figlia Anna 500,00

Madonna delle Grazie

Offerte cassettine 4/9 24,00
Offerte cassettine 11/9 6,00 
Offerte cassettine 18/9 4,00
Offerte cassettine 25/9 6,00
Offerte cassettine 2/10 5,00
Offerte cassettine 9/10 4,00
Offerte cassettine 16/10 6,00

Restauro Tela S. Giuseppe

N. N. in memoria dei propri defunti 30,00
Chiesa Ospedale offerte dal 4/08 al 16/9 340,00

Cg2000

Cugini Cabrioli, Garzetti, Colombi
e Facchetti in ricordo di Facchetti Mario 365,00

Chiesa Santellone 

N. N. in occasione della ricorrenza 
della Festa della Madonna Addolorata 50,00

Caritas

N. N. 160,00

141. Salvetti Cesare di anni 55
142. Belleri Attilio 80
143. Belati Antonietta 94
144. Vezzoli Eugenia 69
145. Cancelli Ugo 93
146. Facchetti Vincenzo 80
147. Negri Olga Maria 89
148. Mazzotti Angelo 85
149. Vescovi Lina 78
150. Mazzotti Angela 81
151. Balia Luciana 56
152. Salvetti Sergio 66
153. Festa Elisa 70
154. Pizzamiglio Paolo 52
155. Salvoni Ottavia 95
156. Vezzoli Giuseppe 91
157. Franchi GianPietro 75
158. Frigoli Jagadish 36

 
43. Bertocchi Beatrice 
44. Abeni Leonardo 
45. Cirimbelli Mariasole 
46. Lanfredi Marta
47. Nugnes Francesco
48. Salese Samuel
49. Bonotti Jacopo
50. Serlini Simone
51. Vezzoli Camilla, Teresa
52. Vezzoli Matilde, Giulia

21. Capiotto Roberto con Fontana Federica
22. Parolari Luca con Cropelli Roberta 
23. Rebesco Fabio con Cavanna Elisa 
24. Cittadini Daniele con Loda Veronica
25. Mantegari Fabio con Folchi Valentina
26. Ondei Silvano con D’Ambrosio Silvia
27. Facchetti Matteo con Bizzotto Annalisa
28. Foglia Lorenzo con Foglia Edda Ester
29. Vezzoli Matteo con Vezzoli Elisa 
30. Cané Daniele con Goglione MariaChiara
31. Birbes Alessandro con Cucchi Elisabetta 

Anagrafe dal 14 settembre al 18 ottobre 

Defunti

Battesimi

Matrimoni

Offerte dal 14 settembre al 17 ottobre
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CALEDNARIO PASTORALE ................ 

CAlendARIO PASTORAle

1 novembre – martedì

Tutti i Santi

Ore 15.30 Santa Messa al Cimitero

2 novembre – mercoledì

Commemorazione di tutti i fedeli defunti

Ore 10.00 e 15.30 Sante Messe al Cimitero
Ore 20.30 Ufficio funebre solenne in Duomo

4 novembre – venerdì

San Carlo Borromeo

Primo venerdì del mese

5 novembre – sabato

Beato Giovanni Fausti 

Giornata della Caritas diocesana

6 novembre – domenica

XXXII del Tempo Ordinario

Giornata del ringraziamento a San Giovanni e 
a San Bernardino

8 novembre – martedì

Ore 20.45 Convocazione del Consiglio Pastorale 
Parrocchiale

9 novembre – mercoledì

dedicazione della Basilica lateranense

11 novembre – venerdì

S. Martino di Tours, titolare della chiesa omonima

13 novembre – domenica

XXXIII del Tempo Ordinario

Giornata del ringraziamento al Santellone

19 novembre – sabato

Santa Maria in sabato 

Antica festa clarense del Patrocinio di Maria
Raccolta di San Martino

20 novembre – domenica

XXIV del Tempo Ordinario

nostro Signore Gesù Cristo Re 

dell’universo

Giornata del Seminario Diocesano
Raccolta di San Martino

21 novembre – lunedì

Presentazione della Beata Vergine Maria

Anniversario della fine dell’assedio tedesco, 
conseguenza della battaglia del 1701
Ore 15 Santa Messa alla santella dei “Casotti”

22 novembre – martedì 

Santa Cecilia Patrona della musica e del canto 
sacro

TeMPO dI AVVenTO

27 novembre – domenica

I di Avvento

Giornata del Pane

29 novembre – martedì

Inizio della novena dell’Immacolata

Ore 20.30 in Santa Maria, prima predicazione 
d’Avvento (Padre Massimo)

In casa e ovunque io 
vada, mi guardo intorno 
e spero di vedere te…

Giuliana

E d g a r d o  M o n d i n i 
( G a r d y )

2 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 0 . 2 0 2 0

Rimarrete sempre nei nostri cuori.
Le vostre famiglie

A l d o  Fo s c h e t t i
8 . 7 . 1 9 3 5  -  5 . 1 1 . 2 0 1 2

Dal Paradiso veglia 
sempre sui tuoi figli.

F r a n c e s c a  B o r e l l a 
1 2 . 8 . 1 9 2 6  -  1 5 . 1 1 . 2 0 1 5

P i e r l u i g i  Fo s c h e t t i
6 . 8 . 1 9 6 2  -  1 9 . 5 . 2 0 1 3
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 ................ IN MEMORIA

9/2022

Orario Invernale Sante Messe 

dal 3 ottobre 2022

Orario festivo

Sabato sera

ore 17.00 Duomo
ore 18.00 Duomo

domenica

ore 7.00 Duomo
ore 8.00  Duomo
ore 9.00 Duomo
ore 10.00 Duomo
ore 10.00 Santa Maria
ore 11.15 Duomo
ore 18.00 Duomo
Rimangono invariate le celebrazioni delle 
Sante Messe delle ore 9.00 al Santellone e delle 
ore 10.30 a San Giovanni

Orario feriale

ore 7.00 Santa Maria
ore 8.00 Santa Maria
ore 9.00 Santa Maria
ore 18.30 Santa Maria

Si ricorda che il giovedì le Sante Messe vengono 

celebrate solo alle ore 7.00 e alle 18.30

Il tuo ricordo è sempre 
vivo nel nostro cuore.

La tua famiglia

D a n i e l e  R a p e t t i
( L i n o )

7 . 8 . 1 9 3 9  -  2 5 . 7 . 2 0 2 2

Il tuo ricordo è sempre 
vivo nei nostri cuori.

La tua famiglia

G i a c o m o  G a r z e t t i
1 8 . 2 . 1 9 3 8  -  4 . 1 1 . 2 0 1 9

Il tuo cuore
lo porto con me,
lo porto nel mio…
Non me ne divido mai!
Dove vado io
vieni anche tu.

La tua famiglia
G i o v a n n a  F a c c h e t t i 
2 3 . 4 . 1 9 3 6  -  2 7 . 1 0 . 2 0 1 0

Nella ricorrenza del 
primo anniversario 
commemoriamo Te, 
carissimo Alessandro, 
marito, padre, nonno e 
persona speciale, che 
continuiamo ad amare 
e che, dal doloroso 
distacco, abbiamo 
ottenuto un angelo che 

veglia ogni giorno su di noi. 
Con immenso amore.

I tuoi cari

A l e s s a n d r o  G o f f i
2 8 . 1 1 . 1 9 3 8  -  1 . 1 1 . 2 0 2 1

Siamo certi che don Da-
vide avrebbe apprezzato 
moltissimo l’evento che lo 
scorso mese ha coinvol-
to la nostra parrocchia: 
l’incoronazione di Maria. 
Della Madonna era inna-
morato e certamente non 
avrebbe rinunciato a se-
guire la processione, in-
curante della fatica e del 

percorso a piedi, felice solo di poterla scortare.
Uno dei ricordi più vivi per noi nipoti, ma credia-
mo anche per tanti clarensi (e sono ormai trascorsi  
dieci anni) sono le sue mani intrecciate nella coro-
na del santo rosario, quel continuo colloquio con 
Maria.
Talvolta ci capita di rileggere qualche passaggio 
delle sue “Cose sbalorditive” e ci sembra di sentire 
le sue esortazioni, i suoi incitamenti, le sue consi-
derazioni sempre molto chiare, a volte scomode.
Sono solo  illusioni, certamente, ma abbiamo una 
certezza:  da lassù non smetterà mai di raccoman-
dare alla Vergine Maria noi e tutte le comunità nel-
le quali ha esercitato il suo ministero.
Grazie don Davide!

I tuoi nipoti

d o n  D a v i d e  C a r s a n a
3 . 3 . 1 9 2 0  -  1 9 . 7 . 2 0 1 2



Ti abbiamo coronato, o Madre di Dio, 

e abbiamo acclamato la tua protezione; e con le 

parole della più antica preghiera 

nuovamente ti invochiamo 

“non disprezzare le suppliche di noi 

che siamo nella prova”.

Abbiamo camminato per le vie della nostra 

città, e tu guidavi il nostro cammino.

Quanto cammino essa 

ha fatto lungo i secoli! 

Non raramente come se attraversasse 

un mare in tempesta; 

ma ha sempre guardato a Te, 

luce di speranza, “stella del mare”.

Ti preghiamo: continua ad essere per questa 

città e per i suoi abitanti fonte 

di sicura speranza e consolazione. 

Di speranza essa ha bisogno, 

per riprendere più coraggiosamente 

il suo cammino.

Hanno bisogno di speranza i suoi giovani, 

perché il futuro non si mostri loro 

col volto della minaccia e della paura. 

Hanno bisogno di speranza 

i suoi sposi, perché donino con responsabile 

generosità la vita. 

Hanno bisogno di speranza i suoi cittadini, 

perché radicati nella grande tradizione della 

fede generino ogni giorno rapporti sociali 

buoni e giusti.

Ancora una volta come suo pastore affido a Te 

questa città: indicaci la via verso 

la vera vita, Stella del mare, 

nostra difesa e nostro onore, 

continua da questa antica chiesa a brillare su 

di noi e guidaci nel nostro cammino.

Affidamento della città e dei 

cittadini di Chiari a Maria 

nella festa per l’incoronazione 

della venerata statua della 

Madonna del Santo Rosario


